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TORIHO U MAGGIO. 
Questa seduta cominciò alle 10 di mattina e 

lini verso la mezzanotte con due brevi intervalli, 
e fu iniziata da una comunicazione del Ministero 
che commosse altamente tutta l'assemblea. Il mi­
nistro degli affari esteri Lorenzo l'accio animimi) 
con parole che vibrarono nell'animo di tulli gli 
uditori, avere Piacenza con pubblico voto e ad una 
immensa maggiorità decretalo di congutugersi a 
noi. Un membro dell'assemblea a nome di tutti i 
deputati dichiarava clic quello non era un atto di 
dedizione ma sibbene ili unione e di fratellanza 
perchè se i popoli schiavi si danno o si nicrcano, 
ì popoli liberi si uniscono, si affratellano, e dalla 
fratellanza sincera cementala da una intiera ugua­
glianza di diritti nascono le. nazioni. Il parlamento 
di Torino non poteva aprirsi salto auspizi più liuti 
dei presenti, ed i deputati del parlamento acco­
gliendo con plausi quella protesta hanno dimo­
strato non potervi essere fra Italiani combattenti 
per la stessa causa che associazione o fusione o 
unione di cuore, di animo, d'interessi e di opere. 

L'elezione del sig. Siotto­l'intor, che da dieci 
anni copre la carica di Consigliere presso un tri­
bunale d'appello provocò un volo nella Camera 
dei deputali sulla eleggibilità dei funzionari stipen­
diali dell'ordine giudiziario che ebbero tre anni 
di esercizio prima elio lo statuto entrasse in vi­
gore. La Camera approvando dopo una lunga di­
scussione l'elezione del suddetto deputalo adotti* 
l'opinione da noi esternala nel numero precedente. 
Non ci fermeremo ad esaminare gli argomenti di 
semplice interpretazione, che si addussero in fa­
vore delle due contrarie opinioni. Gioverà però 
l'esaminare sotto quali tendenze politiche codeste 
opinioni venissero dalle due parti discusse. A tal 
line ò mestieri ritenere due fatti, che dominarono 
tnlla la questione, e che dipendono unicamente 
dallo statuto. Il primo è che secondo lo statuto 
gli stipendiati funzionarli dell' ordine giudiziario 
sono in massima eleggibili, secondo l'espressa di­
sposizione dello statuto, se sono inamovibili. Il se­
condo fatto è che l'inamovibilità non è dallo sta­
tuto accordata ai detti funzionarli se non dopo tre 
anni di esercizio. Questi falli non erano riformabili 
col voto della Camera, sebbene siam certi, che fra 
poco un solenne voto di lei verrà a conformare 
ed ampliare quello già emesso dal Ministero sulla 
necessità di rivedere e riformare le nostre leggi 
fondamentali. Ma se la Camera non poteva asso­
lutamente escludere l'eleggibilità dei suddetti im­
piegati, era però in potere di lei lo scemare il 
numero di cotesti eleggibili interpretando pel caso 
speciale lo statuto in modo, che si ritenessero amo­
anni di esercizio posteriori allo statuto. Quale però 
sarebbe slata la conseguenza di una tale decisione? 
Colesta conseguenza sarebbe stala, che per tre in­
tieri anni la nostra monarchia costituzionale sa­
rebbesi privata della necessaria, indispensabile gua­
rentigia consistente nella inamovibilità dell' ordine 
(/indiziario. Ogni cittadino schiettamente liberale 
(levo, secondo il nostro avviso, desiderare l'esclu­
sione dalla Camera elettiva degli impiegati sala­
riati dal governo, tranne poche eccezioni per al­
cune specialità, e mediante opportune guarentigie. 
Questa è l'opinione nostra, e noi facciam plauso 
alla minorità della Camera che col mezzo di al­
cuni de' suoi oratori proclamò questo principio alla 
tribuna. Ma la liberalità de' principi! è d'essa con­
ciliabile con un volo, che privi per Ire anni il 
paese della preziosa garanzia dell'inamovibilità del­
l'ordine giudiziario? Pertanto gli uomini slessi più 
liberali trovavansi per circostanze affatto indipeu­
<l«mi dalla Camera elettiva posti, come suol dirsi, 
fra l'incudine ed il martello. La questione era fra 
•lue inali, uno dei quali inevitabile; traltavasi di 
giudicare quale fosse il maggiore, e dì evitare 
lueslo nella libertà in cui era per tale rispetto 
posta l'adunanza (Ini dubbio stesso della legge. 
Abbiamo voluto chiarire cotesto stato della que­
stione, onde fui palese, che, sebbene la Camera 
si dividesse in due parli nell'applicazione, e nella 
rotazione, una però era la tendenza politica di 
ambedue, e questa lealmente e schiettamente libe­
rale. Perciò noi che opiniamo per l'esclusione de­
gli stipendiati dalla Camera elettiva ne! modo suac­
cennato, non possiamo avversare l'opinione che 
filile dalla maggiorità della Camera sanzionala. 

'"' veramente, ora che a mente più riposata ri­
torniamo su quell'argomento, crediamo che quel 
Volo abbia evitalo il male maggiore. L'abolizione 
Pei' tre anni della garanzia della inamovibilità es­
senziale ad (igni libero reggimento, non poteva 
«sere vantaggiata dalla esclusione di alcuni pochi 

individui dell'ordine giustiziano. Per noi l'amovi­
bilità de' giudici in un governo libero è il mas­
simo degli assurdi, e la consecrazione dell'arbitrio 
ministeriale, ò l'abolizione della libertà della stampa, 
è la confusione incostituzionale del potere esecu­
tivo dal potere giudiziario, è un'arma posta nelle 
inaili'del {««lew esecutivo per la distruzione di tutto 
le libertà. Quindi ripeliamo, che nel mentre ci 
uniamo nel pensiero e nella tendenza politica di 
coloro che nella presente questione ci sono con­
trarli, applaudiamo però al volo della Camera. E 
noi vi ci associamo lauto più di buon grado, per­
chè l'ammessione nella Camera di alcuni impie­
gati dell'ordine giudiziario è un fallo dello Sta­
tuto , e la conservazione della garanzia costitu­
zionale, e con essa di molle altre fondamentali 
guarentigie e libertà è un fatto della Camera, ed 
è esso pure l'espressione di una tendenza politica 
larga e liberale, la quale non si dissocia nò punto 
nò poco dal desiderio di escludere, o di limitare 
l'entrata degli stipendiati nella Camera elettiva. 

provate. Altri vuol dettare ila dolloro, o non eono*co un 
fico ili stralodila; nitri ette no è esperto, non è consultato ; 
quella mancin/a di t u o n a , salda , od intelligente dice­

«ione si fece svenlunilamentc sentir troppo nella gior­

M U dei C>. V esercito lo conosce, e se no lagna ioni­

mestamente; ma tale è il suo valore, (a sua fermezza , che 
la nastra causa viiu­era malgrado tutta e tutti. 

Sicuri di far cosa utile e grata, diamo qui due 
brani di lettere che ci vengono dal campo risguar­
danli l'uno il sommo Gioberti e l'altro il valoroso 
nostro esercito. Amlndue combatterono e combat­
tono gagliardamente per l'indipendenza e libertà 
italiana, il primo colla penna e coll'ingegno, che 
non hanno pari, e il secondo colla forza del 
braccio, avvaloralo da un cuore ardente di patria 
carità. 11 porli adunque l'uno al lato dell'altro è 
onorarli entrambi, perchè so merita lode e rico­
noscenza chi grandi coso disegna, non è meno 
degno chi tenia degnamente eseguirle. Sospinti 
dallo slesso amore, mirauo allp stesso fine; i pre­
senti già li confondono insieme, i futuri, quando 
rivolgeranno il loro occhio sopra di noi, e go­
dranno i frutti dell'unità italiana, ne faranno un 
solo oggetto della loro gratitudine e ammirazione. 

Amendue queste lettere ci giungono da ottima 
sorgente e noi le vorremmo perciò raccomandare 
ai nostri lettori. Noi vorremmo specialmente che 
chi sovraintende da noi alle cose della guerra 
ponderasse ben bene il contenuto della seconda 
lettera. 

GIOBERTI. 
Dalla mia soffitta di Somma Campagna , il 12 mag­

gio IS'tS. 
Ieri alle k pomeridiano giunse il grande GIOBERTI 

smontando al palazzo Tersi , dove abita il re, e fu con­

dotto dal conte di Castagneto in altro palazzo, dove vi 
era più conveniente alloggio. — Alle cinque vide il He. 
— Dopo ebbi la ventura di vederlo anch'io : svelle, gen­

tile ed affettuoso con ino come diciasette anni fa. Mi 
disio che questa visita r . . i „ CI.a s ( l l ( a affettuosissima ed 

. j 1..: «.~U>.,­iimc>. ­ Ulsa^ „\ .1. uui, ­

accettalo la senatoria, perchè mm volle con questa carica 
sminuire la forza do' suoi delti e de' suoi scritti pel si­

stema monarchico costituzionale, che sostiene per proprio 
convincimento. — Il Ite gli soggiunse uvei gli fatto sommo 
piacere la sua accettazione per la deputazione. — Il Ite 
nel!'accommiatarlo lo abbracciò raramente e con gran­

disiima effusione di cuore. Oggi fu nuovamente da Carlo 
Alberto alle h e 3jV , e vi rimase sino allo 5 e mezza, 
indi gli fu commensale. Forse domani a sera partirà 
per Cremona , Alessandria, (ìcnoia , o quindi Itoma. 
— Dell' accoglimento di Torino fu maravigliato , ed è 
tuttora dolente di non aver potalo ringraziare convenien­

temente i Torinesi di tante cortesie. Di Milano , elio gli 
foce puro tanta festa , disse la maggior parte essere per 
l'unione. — La sua entrata a Brescia fu un vero trionfo. 
E un miracolo, mi disse, so non rimasi stremato , tanto 
fui assalito alle guancie , alle mani , alle ginocchia per 
abbracciarmi. — In questo tumulto di alletti , 150 stu­

denli tagliarono le tirelle, o lo trassero a mano per più 
di un miglio e mezzo.— Musica, luminaria , deputazioni 
è poco; il suo ricevimento fu un uragano di affetti. 11 
nostro corriere ritardò di due ore la sua marcia , impe­

dito da quel trionfi). Dal momento in cui entrò in città 
non potè più rimanere solo un momento; sicché parli al 
mattino allo cinque, oculo non clauso. Quella gentilissima 
città poso il colmo al suo accoglimento, incaricandolo con 
apposito memoriale, che oggi depose nello mani del Re, 
di ottenerlo dalla prefala M. S. la subita e totale incor­

porazione di si medesima tra codesti regi stati, onde fin 
d'ora possa intitolarsi suddita sarda. La citta di Brescia 
è la prima dello citta lombarde clic si conquista la no­

stra fratellanza colla più squisita civiltà. — Lo slesso 
Gioberti ne fu sbalordito. 

L'ARMATA 

Dal Campo, 42 maggio 1848. — 1 soldati piemontesi 
sono mirabili di l'orza, di costanza e spesso d'audacia: gli 
ullìziali sono in gran parte superiori ad ogni elogio. Ma 
perchè non posso tener quel linguaggio di molli Ira i ge­

nerali dello stato maggiore? Eppure se ildirioè doloroso, il 
tacerlo lo credo dannoso, inutile, impolitico. — Non troppo 
è l'accordo che passa tra di loro; spesso altri vuol im­

pone piuttosto pel nome, che per merito o per ragione, 
e quel che « peggio , il nome pur troppo qualche volta 

Quantunque fossimo slati primi ad indicare la 
necessità d'un regolamento provvisorio per le Ca­
mere onde accelerare i lavori, tuttavia ci oravamo 
proposti di non parlarne fino a tanto che queste 
non avessero deciso di discuterlo e convertirlo in 
regolamento definitivo. Ma un nostro confratello 
(Il Risorgimento) che fa monopolio di diritto co­
stituzionale, e che con economia omeopatica ce ne 
viene regalando qualche centellino alla settimana, 
minacciandoci di declamatori teorici se non ci fac­
ciamo a discorrerne, ci obbliga nostro malgrado 
ad entrare in questo tema che egli giudica tra­
scendentale. È vero che noi non la pensiamo cosi, 
e che abbiamo la bonomia di leggere, sorridendo 
le scucile prefazioni che, egli pubblica a tal ri­
guardo, senza sgomentarci del tuono con cui ven­
gono espresse. Giornalisti di professione, sappiamo 
ornai far la tara alle merci inglesi; e partigiani 
del libero scambio, lasciamo che esse s'introdu­
cano, senza invocare il benefizio d'un sistema pro­
tettorale che ne renda impossibile la concorrenza. 
Ad un solo articolo ci opporremmo con qualche se­
rietà, ad un solo vorremmo imposto un severis­
simo dazio, e questo sarebbe la monarchia ari­
stocratica quale domina presso i nostri fratelli di 
Albione, malgrado le istituzioni liberali da cui è 
circondata. Forse i nostri fratelli del Risorgimento 
non sarebbero cosi rigorosi, forse il loro C'obden 
se la prenderebbe un po' vivamente per queste 
nostre antipatie anglicane. Ciò non monta. Uomini 
di pratica terranno per utopie teoriche i nostri 
malumori, e plaudendo alle dottrine del Macchia­
velli, diranno che l'aritmetica è la scienza prima­
ria e fondamentale. 

I nostri buoni fratelli del Risorgimento (e spe­
riamo che non si offenderanno di questo vocabolo 
ora che lo statuto considera come tali anche gli 
israeliti) se la pigliano col regolamento provviso­
rio redatto dal ministero, tacciandolo di troppa 
fretta in questa sua compilazione. L'accusa ci parve 
curiosa e piuttosto originale in bocca ad un foglio 
che desiderava, non ha guari, un parlamento a 
vapore. Se questa venisse da quella tartaruga del 
Costituzionale, che esce lardellato di latino e di 
francese, pazienza! è ne' suoi uflìcii, nelle sue 
attribuzioni. Ma per un giornale cosi svelto, cos'i 
lindo, oh questa non la comprendiamo. 

!•> t i« •• «.•>» i ai Istillila lirli'i di questo secolo. 
Luigi Filippo e Mettermeli, Parigi e Vienna ce lo 
provano ad evidenza. Quando in ventiquattro ore 
si mette in piedi una repubblica, non è a stu­
pire se in un mese si possa compilare un rego­
lamento provvisorio. E poi non dile voi medesimo, 
o carissimo fratello, che questo regolamento fu 
tradotto dal regolamento francese? Una traduzione 
richiedeva forse tanta fatica, tante cure? oibò, 
me no appello a voi medesimo, a voi che siete 
cosi pratico, a voi che ce ne date in tanta ab­
bondanza. Ma perdonate, caro fratello, avete corso 
un po' le poste, e la vostra pratica consumata non 
vi salvò dal pigliare un lieve granchio. Il regola­
mento provvisorio non Sa tradotto dal francese, 
ma da quello del Belgio. Senz'accorgervi avete 
scambiato la Senna belgica colla .francese. Che 
fa, mi risponderete , sono forse i giornalisti ob­
bligali allo studio della geografia? 

L'autore del regolamento, voi dile, ha trala­
scialo perfino di introdurvi il solo notevole miglio­
ramento operato in esso (nel francese) da alcuni 
anni, quello cioè che sostituì il voto palese alta 
votazione segreta, da noi adottata così fuor di pro­
posito. Nel leggere queste parole ci meravigliammo 
che un giornale così diplomatico potesse venire 
ad un tale rimprovero. Accusale il ministero di 
avere improvvidamente sostituito al voto palese il 
segreto, come si praticava in Francia dopo la pro­
posizione di Duvergier de Haiiranne approvata 
dalla Camera nel 1845, e non vi ricordate che 
il voto segreto venne determinalo dallo stesso Sta­
tuto fondamentale? Diffalti, aprite lo Statuto e leg­
gendo l'articolo G3 troverete : Le votazioni si fanno 
per alzata e seduta, per divisione e per squillinio 
segreto — Quest' ultimo mezzo sarà sempre impie­
gato per la votazione del complesso d'una legge e 
per ciò che concerne al personale. L'autore del re­
golamento provvisorio non poteva e non doveva 
dimenticare questo precetto. La vostra accusa adun­
que non cade sull'autore del Regolamento ma sullo 

statuto. Ecco un nuovo granchio da cui la vostra 
pratica non potò parimente salvarvi. Sebbene noi 
vi rimproveriamo dell'accusa fatta al ministero, 
tuttavia perchè non ci crediate ministeriali, prima 
di procedere all' esame dogi' inconvenienti thè 
nascono secondo voi dalla divisione della Camera 
in uflìcii giusta il metodo francese, noti riputiamo 
fuor di proposito esponi la teoria nostra circa il 
sistema di votazione, la quale speriamo non sarà 
affatto contraria ni principii inglesi di cui vi fat« 
cosi caldo propugnatore, 

ASSEMBLEA NAZIONALE DELLA FRANCIA 
Peupin presenta la relazione del conitalo incaricato di 

esaminino le varie proposte riguardanti lo stabilimento 
d' un potere esecutivo da sostituirsi intcrinalmeutc «I go­

verno provvisorio. Questo poterò sarà egli formalo da un 
ministero nominato direttamente dall'assemblea, o da una 
commissiono esecutiva incaricata di nominate e ài rivo­

caro i suoi ministri .' Ecco la proposta delta commissione: 
L assemblea nazionale nominerà direttamente per scrutinio 
individuate e alla maggioranza assoluta noce ministri ri­

sponsabili e revocabili, i quali riuniti Motta la presidenza 
d'un decimo ministro sema portafoglio, da essa egualmente 
eletto, formeranno un consiglio e renderanno conti) all' as­

semblea della loro gestione. Parla in favore di questa pro­

posta il signor Lherbelte (membro dell'antica camera) Voi , 
dice egli , siole siali qui inviati per decidere con pron­

tezza e con forza, per operar da voi stessi Se il paese vi 
vede indietreggiare, dirà che non osate pronuniiurvi tra 
i due partili elio «imo al potere : E voi domandereste a 
una commissione quella fona e quel coraggio che non a­

vele voi stessi? (inuaiinu). E allora essa o sarà più de­

bole o più forte di voi; se più debole , non bisogna no­

minarla; se più furie sarà la vostra condanna, {«tulio Fawe 
sostiene l 'opinione contraria. Esso all'erma che la pro­

posta della commissione tende a far scomparire il potere 
intermedio che presso tutti i popoli si trovò sempre col­

localo tra il potere amministrativo e il legislativo. Il po­

tere dev' essere forte; ma per esserlo bisogna elio si con­

densi in un piceiol numero di mani. D'allrondo l'assem­

blea giovino ancora , poco pratica e poco illuminata sul 
conto delle persone , non potrebbe far buono scelte. Ma 
fossero pur buon* , i ministri sarebbero nella tremenda 
posizione di governare insieme e di rispondere , ogni 
tanto, alle accuse che loro venissero fatte, non solo dal­

l'assemblea ma ancho dal paese. Quindi una tolta conti­

nua il' idee e di sistemi, ette toglierebbe il tempo e la 
forza di governare. 

La convenzione, proseguo I' oratore , aveva messo al 
fianco do' ministri un comitato esecutivo , e oltre questo 
slesso comitato, quello che avea finito per assorbire tutti 
i potori , il comitato di salute pubblica. Noi dobbiamn co­

stituire in qualche modo un comitato di questo gen're. Esso 
solo potrà sopravegliare in questi tempi difficili la sicu­

rezza del paese, e far con forza la guerra , ove occorra, 
contro I' Austria e tutti i tiranni. Nominate degli uomini 
energici, intelligenti ; prendeteli dova v'aggrada, ma no­

minateli. 
Di quest' ultimo avviso è il padre Lacoréaire. figli si 

chiama franco e ardente republican!) , quantunque non 
possa negare d'esser republicauo un po' nuovo. Egli non 
vuole allontanar dal potere quelli che bau compralo a 
prezzo di sangue o d'angoscie il diritto di mettersi alla no­

stra testa. E appunto perchè questi republican! sono in 
minorità , domanda eh' essi abbiano un organo nel comi­

tato esecutivo. Dappoiché esso vide cadere l'aulico governo 
con la sua maggioranza, si è proposto di propugnare ron 
un' energia senza fine il diritto delle minorità. 

Odilon ISarrot sostiene la proposta. Secondo lui, quello 
che disse Giulio Favre sarebbe vero, se si trattasse di co­

stituire un potere definitivo. Allora bisognerà veramente 
che questo sia indipendente dal legislativo; fuori di que­

sto caso, sarebbe un cosi tube la dittatura. Ollrecriò, se 
noi nominiamo una commissione, le discussioni passereb­

bero sul capo de' ministri per andar tino alla commis­

sione. Ora chi di noi accetterebbe il mandato di semplici 
commissari che rispondano di fatti non eseguiti da loro ì 
O noi siamo il sovrano, o non siamo nulla; non possiamo 
accettare un potere che si equilibri col nostro. In caso 
di conflitto, come si scioglierebbe? Che sarebbe una com­

missione esecutiva, cioè ministri senza portafoglio nomi­

nanti altri ministri? Null'attro che una ruota superflua del 
meccanismo politico. — Si disse, termina l'oratore, che bi­

sogna ricompensare il tale o il tal allro elevandolo al po­

tere. Noi insulteremmo così l 'uomo che volessimo uno. 
rare. Il potere non si dee dare come ricompensa , ma 
noli' interesse di tulli, noli' interesse della repubblica. 

Lamarline si leva per difendere il parlilo del comitato 
esecutivo. La concordia, dice egli, è il mio più caio e 
più costante pensiero, /n tutti i partiti ci sono nobdi in­

spirazioni, intensioni generose ; io non mi fermo alle pic­

cole differenze elio vi separano ; io voglio che tutte si 
fondano nel grande interesse della pubblica salute. È egli 
al momento ci e noi ci separiamo pioni di mutua stima 
ed amicizia che voi infliggereste agli uni o agli altri il 
gasligo di un potere cui uou paitecipcrebbero quelli elio 
lo comprarono con tanti sacrifizi? Lamarline termina di­

cendo che il comitato esocutivo dee e può loto appianare 
le difficoltà della transizione. 

La proposta della commissione vien mossa ai voti. 
Dopo due prove dubbie, si procede allo scrutinio di di­

visione, e la proposta vien rigettila a una maggioranza 



LA. CONCORDIA 

di i l l voti contro 385. Una discussione confusa s'impe­

gna in seguito sul numero di membri elio hanno da com­

porre il comitato. Il presidente non arriva che con gran 
fatica a dominare lo strepito ; o metto successivamente 
ai voti vario proposizioni. L'assemblea decide partltamente 
che ti formi un comitato esecutivo composlo di cinque 
membri. Quest'ultima cifra viene adottata alla qaasi Una­

nimità. 

DISCORSO DI LAMARTINE 
Adempiamo la parola che diemmo ai nostri lettori di 

riferir loro il discorsa di Lamarline come ministro degli 
affari «sieri. Egli lo pronunciò netta tornata doti' 8 mag­

gio alta tribuna dei rappresentanti di Francia, e gli ri­

tposero le acclamazioni della Camera. 

Ci rincresce di non poterlo dare in disteso, ma ne da­

remo i traiti più prominenti, e cercheremo, il meglio 
che per noi si potrà, di renderne lo spirito : 

Rappresentanti, egli disse, ci sono duo generi di rivo­

luzioni nolla storia ; lo rivoluzioni di territorio o le rivo­

luzioni d'idee. Le primo si riassumono in conquiste e 
sconvolgimenti di stali, le seconde in istituzioni. A quelle 
è necessaria la guerra; a queste è preziosa la pace, ma­

dre del lavoro e della libertà. Ma talvolta i cangiamenti 
d'istituzioni cho un popolo si dà nei suoi limiti inquie­

tano i governi vicini o traggono lo vicino nazioni ad 
imitarle. Lo verità sono naturalmente contagiose, e le 
idee tendono a livellarsi come l'acqua. In quost'ullimo 
raso le rivoluzioni partecipano dei due generi, e dovano 
in conseguenza prender quell'attitudine che corrispondo 
a questa loro natura mista. EHc sono inoffensivo ma in 
armi ; ecco in duo parole la loro politica. 

Queste riflessioni determinarono fin da principio la 
condotta del governo provvisorio. Esso ha dichiarato che 
voleva tre cose : la repubblica in Francia , il pro­

gresso naturalo del principio linciale e democratico pro­

clamato, riconosciuto e difeso nel suo diruto, al suo tempo; 
finalmente la pace, se possibile, onorevole, sicura a quo­

s • condizioni. Or voilrcto i risultali di quest'attitudine. 
E la prima volta cho un principio disarmalo e puro si 
presenta all'Europa organata, armata e alleata da un al­

tro principio, o che l'Europa si s­oto e modifica da so 
dinanzi alla potenza non d'una nazione, ina d'una idea. 
Per conoscere la potenza di quest'idea convien risalire 
fino al 1815. 

Qui l'oratore chiedo il permesso di non leggero la 
storia da lui tracciala degli ultimi 30 anni, e continua 
così : 

Por tal modo, dopo diciotl'anni di regno o d'una di­

plomazia che si credeva abile perchè ora interessata, la 
dinastia lasciava alla repubblica la Francia più misera 
che a nossun'epoca della monarchia, imprigionala dalla 
lettera «ì sposso violata contro lei dei trattati del 15, 
esclusa da tutto l'Oriente, complico dell'Austria in Italia 
e in Svizzera, umilo ancella d'Inghilterra a Lisbona, 
compromessa senza vantaggio a Madrid, ossequiosa a 
Vienna, timida a Berlino, odiata a Pietroburgo, scredi­

tata a Londra per la sua pocobuona fede, abbandonala dai 
popoli, in faccia a una coalizione morale stretta per tulio 
contro la Francia, por cui ella non avea elio a scegliere 
o una guerra estrema d'uno contro lutti, o una parto su­

balterna di potenza secondaria, sorvegliata, condannata a 
languire e ad umiliarsi un secolo sotto il peso d'una di­

nastia da farsi perdonare dai re, e d'un principio rivolu­

zionario da fare amnistiare o tradire dai popoli. 
La repubblica trovando la Francia in queste condizioni 

avea due parlili a prenderò : o fare un'e.plosione armata 
contro tulli i troni del continente, e lanciar per tutto il 
principio democratico senza sapore se cadrebbe sur un 
suolo preparato, perchè vi potesse germogliare, o sur un 
suolo puco adatto per esservi soffocato dal sangue. Ovvero 
sollevare ben alto co» mano armata il suo principio d'in­

dipendenza e di democrazia sul mondo, B dito ai populi : 
noi non armiamo l'idea nuova del ferro e del fuoco corno 
i barbari, non l'armiamo elio del suo proprio splendore 
non imponi imo a nessuno forme premature o forse anche 
incompatibili colta natura. Ma se i popoli oppressi sorgano, 
si costituiscano da se slessi e ci chiamino per la difesa 
del diritto, per la conformità delle istituzioni, la Francia 
è da loro; ella non è solamente la pallia, ma il snidalo 
del principio democratico nell'avvenire. Quesl'è la poli­

tica che unanimemente seguirono i membri del governo 
provvisorio. Quali ne furono i risultali in due mesi ì Sul 
continente voi li conosrele, l 'Europa li mira compiersi 
tutta compresa di maraviglia. 

L'Italia già scossa nel suo patriottismo dallo spirito Ita­

liano e democratico di Pio I X risorge tutta quanta al 
contrai colpo del trionfi) popolare di Parigi. Sicura da ogni 
ambizione francese abbraccia con passione lo nostre ideo 
e s'abbandona confidente a un avvenire d'indipendenza 
in cui il principio francese sarà suo alleato. La Sicilia in­

sorge contro il dominio di Ferdinando, ridarmi dapprin­

cipio la sua cosliluzione, poi irritata dal rifiuto conquista 
eroicamente il suo suolo e lo sue cittadelle. Le tarile con­

cessioni non I' acquietano più. Ella si separa compiuta­

mente, si proclama sola padrona delle suo sodi, si ven­

dica del suo lungo servaggio dichiarando che i principi 
della dinastia napolitana saranno esclusi dal trono costi­

tuzionale di Sicilia. Pe l ino a Napoli la cosliluzione pro­

mulgala la vigilia del rivolgimento francese , pare illu­

soria il giorno dopo. Assediala dalle dimostrazioni del 
popolo la monarchia , di concessione in concessione , di­

scendo lino al livello del ramo democratico del 1791. 
Pio IX. accettando la parte di patriota italiano, non ri­

tiene che il soglio del Pontclìco , e fa di lloina il centro 
foderale d'una vera repubblica , di cui si mostra già meno 
il capo coronato che it primo cittadino. Ki si serve della 
forza del movimento che lo trasporta in vece di consumar 
le sue forze a resistergli. La Toscana ne segue l'esempio. 
I troni di Parma, Piacenza , Modena tentarono invano 
d'appoggiarsi sull'Austria per resistere allo spirito di vita 
cho anima l'Italia. La nazionalità trionfa. Lucca se ne va; 
Venezia proclama la sua repubblica , indecisa tuttavia so 
abbia ad isolarsi nello sue lagune o a congiugnersi agli 
slati dell'Italia sellentrionale. Il Ito Sardo, lunga speranza 
dell'unità nazionale in Italia , come il suo governo era 
tenore dello spirito liberale a Torino , al contatlo della 
rivoluzione francese fa cessare questa contraddizione fatale 
alla sua grandezza , e ne dà in pegno uno Stallilo popo­

lare al liberalismo italiano. La Lombardia compronde a 
questo segnale che l'ora è venuta di sorgerò indipendente ; 
Milano disarmata trionfa dell'esercito che ritiratemi, l'ulta 
Lombardia insorge contro l'Austria, e non proclama an­

cora che il suo affrancamento per non mischiare una que­

stiono d'istituzioni a una quistione di guerra. Il grido 
d'Italia forza Carlo Alberto , come il Papa , conio la To­

scana , a sciogliersi dai vecchi trattati anli­nazionali con­

cimisi con l'Austria. 
Egli ti avanza in Lombardia. 1 contingenti accorrono 

da ogni parte su questo campo di battaglia. La guerra 
dell'indipendenza si prosegue dall'Italia sola, ma dinanzi 
alla Svizzera, dinanzi alla Francia: nazioni armato o pronte 
all'opera ove i loro principii o lo loro fiontìero paressero 
compromesse. 

Passato le Alpi o vedrete gli stessi risultali svolgersi 
non mono logici e non mono rapidi nelle conseguenze. 

A Vienna il popolo apre il palazzo degli imperatori 
per Cacciani) il sufl più inflessibile uomo di slato, il prin­

cipe di Mcltornich. La Ungheria si fa nazione distiate o 
si sopara quasi affatto dall'impero. Lo stesso fa la Boemia. 
In conseguenza di tutti questi fatti l'Austria non regna 
già più che su 12 milioni (l'uomini compatti. Tre giorni 
dopo Vienna il popolo comballo e trionfa nelle vie di 
Berlino. Il re di Prussia è savio abbastanza per tulio 
concedere senza perder tempo. Infanto la Polonia prus­

siana reclama a Posen la sua nazionalità ed il re accon­

sonte. Così nel Wurtcmberg il re abolisco la censura e 
concede l 'armamento dol popolo. Lo seguo il granduca 
di Bade; il io di Baviera abdica dopo una rivolta in fa­

vore dì un principo clic fa causa comune col popolo a 
Munich. Abdica similmente il sovrano di Assia Darmstadt. 

L'elettore di Assia­Cassel, il duca di Nassau fanno 
targhe concessioni ai loro popoli. Lipsia insorge e ottiene 
dal re di Sassonia l'accessiono al principio dol parla­

mento alemanno. 
Segue Liimarlino a descriverò parlilamento il movi­

mento alemanno e continua così : — Tutte queste decom­

posizioni dell'antico sistema si riassumono nella dieta 
alemanna di Francoforto. La quale non sarà più , come 
per lo passalo, l 'ubbidiente strumento di Vienna e Ber­

lino, ma rappresentante vera di popoli e non ili corti , 
fondamento di una nuova Ioga Germanica , nocciolo di 
una democrazia diversa, ma unitaria. 

Gli è cosi elio la Francia appoggiata da una parto al 
diritto dei popoli , dall'altra sul braccio inaggressivo ma 
imponente di quattro eserciti , assiste al cnmmoversi di 
Europa tutta, La Repubblica ha comproso subilo la innova 
politic» che proscriveva l 'umanità, la filosofìa, la ragione 
del secolo. Non voglio altra prova per dire che la de­

mocrazia è stala divinamente ispirala, e elio trionferà in 
Europa con quanta rapidità o gloria ha trionfato a Parigi, 
La Francia avrà cangialo di gioì ia : ecco tutto. 

So qualcuno più impaziente amasse meglio elio fossimo 
subito andati a offrivo ai popoli sulla punta delle baio­

nette una libertà che avria somigliato alla conquista, noi 
gli ditemo : Paragonato la Francia del 23 febbraio alla 
Francia del fl maggio, o abbiale pazienza, fin per la glo­

ria, e dale tempo al principio che lavora, combatte, tras­

forma e assimila il mondo per voi. L'oratore dipinge di 
nuovo in luminose forme la situazione passata e la pre­

sente. Nossuna potenza, dico egli, protesta fin ora contro 
la revisiono eventuale e legittima do'lratlati del quindici; 
l'Inghilterra non sospetta più la «oslra ambi/inno' in 
Ispagna. La Russia ha il tempo di rifletterò sulla sola 
rivendicazione disinteressala che s'innalza tra questo 
granilo impero e noi : La costituzione d'una Polonia indi­

pendente. 
La sola conquista che noi volevamo oltre il Reno e le 

Alpi era l'amicizia delle affrancato nazioni. Il nostro an­

tico sistema era la compressione; l'aria mancava come 
la dignità alla politica nostra, il nostro sistema odierno 
è quello di una verità democratica che prenderà le pro­

porzioni d'una fede sociale universale; il nostro orizvonte 
è l'avvenire de' popoli m. t ­nu : , i„ „„U|P., .,,.;,, vitnbj è In 
spiro della libertà ne' petti liberi di tutto l'universo. 

Non sono ancor passali Ire mesi, e se la democrazia 
devo avere la sua guerra di treni 'anni come il protestan­

tismo, non andrà solo alla lesta di 30 milioni ili uomini, ma 
poiché conta già tra' suoi alleali la Svizzera, I' Italia e i 
popoli emauceppali d'Alomagna , ella va già alla testa di 
80 milioni di confederati ed amici. Glie vittorie avrebbero 
reso cotanto alla repubblica! — Tale è, cittadini rappre­

sentanti, il quadro esalto della nostra situazione esterna. 
La gloria n'è tutta dovuta alla repubblica. Noi no accet­

tiamo soltanto la responsabilità, e noi ci feliciteremo sem­

pre d'esser venuti dinanzi alla rappresentanza del paese 
consegnandolo la pace, assicurandole la grandezza, pione 
le mani di alleanze e puro di saligno umano (viri applausi). 

CASSERÀ DEI DEPUTATI 
Seduta del i'ò moggio 

PIUSIDENZV DELL'Avv. FHASCUI.M (decano d'età). 

La seduta è aperta alle oro 10. 
Dassi principio colla lettura del processo verbale della 

procedente tornala. 
Nella sedala antecedente la Camera, dietro la relazione 

dell'uffìzio, confermò la nomina di Vincenzo Gioberti pel 
collegio del 3" circondario di Torino (vivissimi applausi). 

Il Presidente dei Ministri là osservare alla Camera es­

sere occorso a suo parere un'inesattezza nel processo, dove 
è delti) che il discorso d'un deputato, il qua':0 parca 
ferire lo aulorilà Savoiarde, fosso applaudilo. A lui non 
pare che qneslo sia esatto ; del rimanente essere pronto 
a dare dello spiegazioni sullo autorità della Savoia, ma 
non sembrargli opportuno occupare la Camera di affari 
personali, tanto più che questa non trovasi ancora costi­

tuita. 
/ / Ministro degli affari esteri interrompe la discussione 

annunciando aver egli una buona notizia da comunicare 
alla tannerà; la notizia della dedizione di Piacenza al 
Piemonte (applausi). Dà quindi lellura del dispaccio uf­

ficiale, saponaio, die' egli, quanto sia desiderata da tulli 
questa fausta novella. Quella lettura è accolta con rumo­

rosissimi­ applausi, e con grida di nva Piacenza, prinei­

palmonto al punto in cui si leg^e elicla cillà di Piacenza 
salutava il giovuo della sua determinazione colio sparo 
di cannoni lasciati in Piacenza dagli austriaci. 

Questo è il giorno, aggiungo il Ministro , che inaugura 
un'era novella peli 'Italia, c r i fa pronosticare ben presto 
l'unione di tutta l'Italia Settentrionale. 

Lo parole concitate del Ministro tollovano a generale 
entusiasmo la Camera; lutti i deputati si alzano in piedi 
e plaudendo, gridano: Viva Placenta! Vira Italia! 

Valerio.— Mentre faccio eco allo nobilissimo e veramente 
italiche parole di Lorenzo Pareto, io chieggo che consti 
nel processo verbale che noi Italiani di Liguria e Pie­

monte non consideriamo l 'atte doi nostri fiatelU 4M Pia­

cenza (piale dedisione, come essi gonorosamenle e troppo 
modestamente vollero scrìvere, ma beasi come un allo di 
unione, di concordo amorevole fratellama; come sarà 
unione e fratellanza vera quella elio ci stringerìi colle 
altre italiane provincia, colle quali, lied dello stesse li­

bertà, forti degli stessi diritti, collegati dai medesimi do­

veri, formeremo una sola nazione anzi sola una famiglia 
(applausi). 

Unnico chiedo che il processo verbale faccia ,*llo del­

l'entusiasmo con cui si accolse questa novolla, odi quello 
con cui si salutò l'augurio dell'ora brillante in cui l'alta 
Italia dovrà unirsi tiilta, perchè si sappia ossor noi pronti 
per parlo nostra a stringer la mano alle provincio vicine. 

Un altro Deputato chiede sì diano i provvedimenti ondo 
il Piacentino nomini i suoi deputati appena che si sappia 
l'accettazione del ducalo per parto del governo di S. M. 

11 Ministro degli affari esteri annunria elio il governo 
manderà tosto un commissario per organizzare quella 
provincia e (lave opera onde quei fratelli sieuo pure rap­

presentali al parlamento della nazione (altissimi applausi). 
Siotto­Pintor. — Ho ricevuto ledere dalla Sardegna 

che mi parlano di grande concitazione nell'animo dei 
Sardi sul proposito dotta collisione accaduta in Torino 
Ira i militi sardi ed il reggimento granatieri Guardie; io 
quindi audio a nome dei miei condeputatì chiedo una 
spiegazione al ministero. Non si sanno ancora lo vero 
cagioni di questo fatto, tanto disordinatamente ne parla­

rono i giornali. 1 Sardi sentono altamente la loro dignità 
nazionale, o quindi non ponilo tollerare che l 'incidente 
accaduto a Torino possa venir da taluno interpretalo in 
una' guisa men degna di quella provincia Italiana ; noi 
sappiamo la necessità ctie hanno lutle le parli del Regno 
di un'usi in un nodo d'amore, quindi io non posso elio 
lodare La Concordia la quale narrando quel fallo cercò 
di allontanarne ogni dubbio sulle intenzioni dei Sardi in 
verso lo provincio sorelle. Per voce d'ingannati ed in­

gannatori si va dicendo quella collisione essere un prin­

cipio di tentata reazione, accusa tremenda ed ignominiosa 
pei Sardi, o ch'ossi respìngono energicamente. 

Non ho bisogno di diro ossero i Sardi che nel passalo 
secolo accolsero e difesero il loro Sovrano e gli salvarono 
il Trono. Quindi a nome della Sardegna domando che 
il processo che si istruisce sui creduti colpevoli sia pronto, 
e.so ne pubblichi tosto il risultato; che se furono colpe­

voli sieuo puniti secondo la legge, ma so non vi fu colpa, 
se un solo inai'inleso potè servirò a spargere ingiuriosi 
rumori, il Ministero voglia trasmetterò col primo corriere 
alla Sardegna una spiegazione del fatto. 

Rispondono a questo i Ministri dolla giustizia, della 
guerra, e dell' interno, assecondo la questione aver avula 
una falsa interpretazione, la collisione non aver avuto altra 
causa che una questione di soldati; essersi pensato di 
porre in arresto i colpevoli per istruire regolarmente il 
processo; non avere la co­a alcuna importanza politica. 
Al che replicò il signor Siotto ch'egli per ossero qui sa 
come la cosa sia andata, ma pclla concitazione in cui è 
la lontana Sardegna doversi una spiegazione 

/ / Ministro degli affari esteri esprimo il suo desiderio 
che Siotto vorrà incaricarsi di comunicare alla Sardegna le 
opportune spiegazioni, o dlctilararuo il sentimento d'affe­

zione che il paese sente per quella provincia , o il suo 
desiderio di volerla vedere a lui unita (applausi). 

Baudi di Vesmc, deputalo, nella sua qualità di direttore 
generale di polizia, narra il fall" « ilicliiaiu non avere 
alcun» .."litica iinno"' ■ —■• « termina col nrnnnrro che sia 
pubblicata ne\\'Indica lore Sardo di Cagliari una relazione 
dell'avvenimento occorso. 

Tola. — lo debbo altamente dichiarare che la con­

citazione di cui si parla è esagerata. La Sardegna fra­

lorni/za pel Piemonte e non si e commossa por quell'in­

cidente; la sola lontananza ha potuto indurre in qualch'uno 
un timore che a quest'oca è svanito, e non si crede in 
quell'isola, né si è mai credulo che io questo accidente 
possa esservi un motivo di dissenziune li a provinuie emi­

uonlenionle Italiano. La Sardegna desidera battersi pella 
causa d' Italia, ha già fornito 308 volontari alla patria 
(applausi). 

Il Presidente fa osservare doversi ancora approvalo il 
piotessu verbale. Richiama su di ciò I' attenzione della 
Camera. Approvasi il processo verbale , e quindi il sig. 
C. Riccardi è chiamalo a prostar giuramento, di cui si dà 
atto alla Camera. 

Il Presidente consulta quindi la Camera se voglia con­

tinuar I' ordine del giorno , ed aprire la discussione sul­

l'inamovibilità dei giudici; se voglia prendete la questione 
in modo teorico o pratico. Egli pensa doversi limitare la 
Camera a stabilire sulle elezioni , e propone di entrare 
nella discussione a misura che se ne presenterà I' oc­

casiono. 
La Camera adotta il parere del Presidente e 1' ordine 

del giorno vien rimandato alla seduta pomeridiana ; si 
decide che nella presente si continui la relazione degli 

Il Presidente de Ministri dà comunicazione delle investi­

gazioni fatte al momento al suo ministero sull'affare dei 
Sardi , o dichiara che furon tulli giudicali innocenti e 
liberati, 

inulto. — Sia lodalo Iddio clic ciò si sappia almeno'.,.. 
(ilarità). 

Guglianetli espono cho i segretari dietro la delibera­

zione della Camera si occuparono di sorveglialo i sunti 
sionogralic.i, ma aversi dovuto convincerò non ossero gli 
uffizi stenografici ancora organizzali ; crede però dover 
render testimonianza che ciò non "dipende da poca capa­

cità ma dalpiccol numero dogli addetti ai dotti uffizi e dalla 
mancanza della necessaria esperienza. 

ti Relatore del 3" uffizio è chiamato alla tribuna. Egli 
prosenta alla Camera I' elezione del signor conte Caccia 
l'alta dal collegio di Rouiaguano, la quale offre delle gravi 
infrazioni al disposto della leggo, 

Dice ch'egli esporrò le principali ragioni che fecero 
giudicare dall'uffizio nulla la nomina. 

1. Esserti inlrodolti net collegio individui che non erano 
elettori, « elio furono ammessi dalla presidenza come pro 
curatori <ii chi possedeva il voluto censo. 

2. Pint essere il conte Caccia suddito sardo. 
3. Estere in istato di fallimento. 
Sollevasi su di questo proposizioni una lunghissima ili­

scissione. Viene eliminata la prima difficoltà, perchè il 
numero dei voti dogli olettori intrusi non basterebbe ad 
invalidare la nomina. Parla contro alla seconda lo stesso 
conte Caccia allegando appartenere egli al corpo decurio­

nalo di Novara, esser investito di feudo nolli Slati. 
Contro la terza obbiezione parlano lì signori Gahagn» 

Cassinis, Bicio, Farina, allegando fra le varie altre ragioni 
che vi fu concordato dei creditori, per cui sarebbosi ria­

bilitalo il conto Caccia , o quindi non essere più com­

mercialmento privo de'diritti civili. 
Aggiunge l'avvocalo Bixio, esser bensì vero che la lem™ 

civile prescrìve, per ripristinare qualcuno nei suoi diritti 
una sen'enza del tr ibunale, ma che il conto Caccia pn<> 
facilmente ottenerla dai tribunali presentando il concor­

dato; che in conseguenza la Camera può sospendere la 
sua decisiono fino a elio non sia adempita questa for­

malità. 
Gatvagno o Cassinis osservano che il conte Caccia te 

neva in Parigi il suo stabilimento commerciale, elio ivi 
aveva fallito, e che il fallimento occorso in Francia non 
poteva togliere la capacità elettorale in Piemonte. 

Sineo relatore replica alle ragioni addotte, dicendo questo 
obbiezioni ossero stato fallo nel seno slesso dell' uffizio , 
ma vittoriosamente ribattute. 

Dice avere il conio Caccia riclamato in una causa avanti 
il Senato di < asalo la sua cittadinanza estera; elio il 
corpo decurionale a cui il suddetto appartiene è corpo 
aristocratico, e non amministrativo; che per conseguenza 
vi sono aggregati i discendenti delle auliche famiglie 
anche quand'abbiano perduta la nazionalità ; che la pro­

posizione del lìixio non può vonire adottata perchè la 
leggo elettorale proscrivo che il deputalo sia capace noi 
giorno slesso in cui viene eletto: non potersi quindi am­

metterò la riabilitazione posteriore. 
Termina col diro che il commercio è cosmopolita, clic 

ehi fallisce in un luogo è fallito su lulta la superficie della 
terra, cho non si tratta di applicare una legge penale per 
reato commesso all'estero, bensì di attenersi alla presun­

zione della legge, che vieta di ammettere al sommo onoro 
della rappresentanza nazionale chiunque abbia dato argo­

mento di non bastevole prudenza nella gestione dei pri­

vati suoi interessi. 
Il Presidente, riassumendo la lunga discussione, pone a 

voti se delibasi validaro o no reiezione, od essa ne viene 
alla maggioranza annullata dopo contro prova. 

Demarchi propone che secondo li precedenti della Ca­

mera facciasi risultare nel processo che dalla discussione 
sulla nomina del sig. conto ('accia nulla risultò che ne 
intacchi la onoratezza personale 

La proposta viene adottala e la seduta è sospesa al­

le 12 1.4. 

Ad un'ora pomeridiana i deputati ritornano alla Camera, 
e la seduta continua. 

/( relatore Sineo continua il suo rapporto. Egli presenta 
all'approvazione della Camera le seguenti nomine: Peli1 

Collegio di Genova, Bixio, per Mimmoillan, Loucaraz, clic 
vengono accollale. 

L'elezione din l ra nella persona del conte Cortanzone 
presenta varie irregolarità. Vi fu dissenso tra il mandamento 
d'Inlra e quello di Oaimobbio, per essere gli elettori stali 
costretti di star due giorni in Intra, causa peroni protestarono 
nel processo verbale, molli dei loroessendo parlili pel ritardo, 
Questa obbiezione non fu considerala gravo dall'uffizio, ma 
se no presentò varie altre, fra le quali (incita che alcuni 
individui della guardia civica penetrarono nella sala non 
(jelml'ólizià, oìilfè' f "unieiom3efefminò"0T cniccìe'ro'i>nTSI9 
falla un' inchiesta; e il suo parere è adottalo. 

Pescatore critica il metodo della votazione complessiva, 
perchè tende a far trionfare la minorità sopra la maggio­

ranza, e sostiene, sviluppando il suo pensiero, doversi pio­

vocare un giudizio separalo sopra ciascuna dolio propo­

sizioni. 
Cadorna fa osservare che ammettendo la proposizione 

del preopinante, si cadrebbe appunto nel vizio che sem­

bra voler evitare. 
Qual è, die' egli, la questione elettorale che si presenta 

alla decisione della Camera ? È la nullità o la validità 
della nomina, qualunque sieno le cause che possono de­

terminare la sentenza. 
Dopo qualche osservaziune sul proposito della presenti) 

elezione 1' inchiesta proposta dall' uffizio è adottata. 
Il principe della Cisterna fu ciotto „in Avigliana , au 

non avendo rinunciato alla carica di senatore, la Cameni 
ne annulla la nomina. 

Sulla proposizione del Relatore, che, malgrado qualche 
irregolarità, l'elezione dell'avv. Buniva pel collega di Bri­

cherasio si possa considerare valida , viene dalla Camera 
confermala. 

Il Ilelutore quindi presenta l'elozione del signor Siotto­

Pinlor pella Sardegna, il quale essendo consigliere d'ap­

pello da 10 ann i , presenta il caso alla Camera di pro­

nunciarsi sul senso della leggo elettorale in ciò cho con­

cerne i giudici innamovibili. 
Sonia 7}oso. — Prima di entrare in una discussione 

così grave, come è quella elio andrà ad occuparci, io (l''' 
siderava formolaro una mia proposizione. Fin da quanda 
dal Ministro degli affari esteri fu comunicata a qucsla (■"■ 
mera la determinazione di Piacenza che ci foco tulli ac­
clamare, io desiderava prendere la parola , ma il sign»' 
Siotto tralteniie la Camera , od io non pensai oppoi'11"" 
parlare. 

Ora però elio mi è concessa la parola , io faccio un' 
mozione cho immediatamente dopo conosciuta I' aia1*'""' 
del nostro Governo all' unione di Piacenza venga :»M' 
Italo dalla Camera un indirizzo ch'esprima la simp»1^ 
a gioia eh' essa provò por questo fraterno amplessi 
Piacentini, primo esempio dato da quel popolo di voler I" 
nione , che solo può cuustituire la nostra indipciiden'11 

quell'indipendenza per cui ora combatte il magnanii»" ", 
stro Re ed il nostro valoroso esercito (vivissimi a/)/*""' 

ilei 



LA CONCORDIA 

11 Premiente osserva al deputato Santa Rosa cho «1 ro­

pnlamcnto prescrive non potersi faro proposmoni senza che 
prima siano sottoscritte dai proponenti e deposto al banco 
della presidenza 

Avuto riguardo alt indite delti proposta, la Camera con 
acci iniezione l'accettò, e F indirizzo fu deposto sul banco 
della presidenza 

Sineo considera questa questione corno gravissima, e gli 
rincresce dover prendere primo la parola senza averla 
f0r<o a sufficienza maturata Quantunque la f imera non 
debba interpietar loStaluto, puie è chiamata ad applicai ne 
oli articoli L' articolo 79 della legge accorda ai membri 
dell ordine giudiziauo, dopo tre anni d esercizio, il diritto 
ih inamovibilità, prerogativa preziosa, oche assicura l'am­

ministrazione indipendente della giustizia Ma lo Statuto nel 
ÙVlinrare che sono tmtrnoi ifcifi dopo3ann),riondnese questo 
esercizio debba ritenersi come anteriore o postenorc alla 
pubblicazione della legge Diconsi netta logge inamovibili 
, giudici nominati dal Re, ma il Ro era egli assoluto o 
co«tilu/ionale prima della pubblica/ione dello Statuto' 

blando alla lettera dilla legge non possono essere ina­

movibili ihe quei giudici soltanto nominoti dol Re coslt­

tuzionile , e quindi I' articolo dispono per 1 avvenire 
e non pel passalo Sembragli poi che ta prerogativa del 
I mimovibilità voglia csseie solo ari oidata a coloro elio sa­

nano ospenmentati sotto 1 attuale sistema di pubblicità 
Chiama 1' alton/ione della Cimerà sulla maniera con 

,m (ompicvasi per lo passato la camola legale 1 lau 
reMi della Università erano ammessi presso gli avvocati 
pitrocmanti, non ceicavasi no prescrivevasi cho avcsscio 
studialo All'università facevasi guLrra a colmo che non 
li attenevano ai trattili Lia tenuto sospetto chi leggesse 
la slona d Italia del Botta I giovani di sveglialo intelletto 
erano perseguitati Coloro che venivano avviati alla ma­

gistratura, non passavano per veruno esperimento, il loro 
progredire nella carriera non era guaientito da veruna 
leggo, por tal guisa l'ordino giudiziario dimostrò sovente 
aver nel suo seno uomini sommi, ma liovarvisi poca in­

dipendenza 
Nel 1831, quando il Ro salì al trono pensò correggere 

vani abusi Volle abolite la pona della confisca, mulan 
dola per e colpevoli di lesa maestà cotta multa non ec­

cedente in nessun taso i danni sofferti Accadde che qual­

che rivoltoso, locatosi alla fiontieia, ruppe un insegna 
della dogana e preso pochi scudi nella cassa dell' ufficio 
1 tiibunali condannarono i colpevoli ad una multa di 
lire b0,000! 

(Jtiuido tra lo stabilimento (leti i mendicità istruita ed 
il ricovero di mendicala eiavi contesta/ione sul possesso 
d un eredito patrimonio, un biglietto icgio si pionunciò 
a favore del primo di questi slibilimenti, od il Senato 
dense in cotifoimilà con quellol 

Da questi ed alti i fatti crede I oratoi e poter dedui re 
che la magistiatuta aveva abitudini troppo ossequiose e 
ligie al potei e, e quindi non essere atta ancora a godere 
I inamovibilità, potersi addurre dalla patte conti ina la 
convenienza di avci subito dei giudici inamovibili , ma, 
replicherebbe egli, un giudice ìniapue sarebbe teso ina­

mavibila con deplorabile consiglio, tanto più negli affari 
criminali 

11 grande italiano ilio reggeva dalla Fi amia le sorti 
ri Europa, aveva i (conosciuto il pencolo, quando nel 1807 
sancito il sistema di inamovibilità, oi dina va che si fa­

cesso prima un' inchiesta generale, dalla quale non pò 
lesse esimorsi qualunque volesse godeiedi questo diritto 
Da poi lettuia dell articolo dota citala legge fiancete, ed 
aggiunge vari argomenti per sostenoie non doversi accor­

dare I' inamovibilità ai giudici , se non dopo il triennio 
dalla pubblicazione dello Statuto 

Li nazione ci guaiola,, concluude l oratore, essa confida 
die la Camera stabilita il nuovo ordine costituzionale so­

pra solide basi di giustizia 
BMinislro d(Ua giustma eliciutila essere sorpreso di dover 

salire alla tribuna per prendere la difesa dell online giu­
à.Z..

nn *V olì ori >>,n,A ninni tidtu 11,ni»! (rtmliri si­\ imlla 
loro capicilà, sia polla loio irilùgiifn In genei.iìè iyit 
credo aver la magistratuia data prova in questi ultimi 
tempi del suo palnotismo al pan d ogni altro corpo, al­

lega che nessuno non debbo avete dnitto di discendere 
nella coscienza del giudice, ed essere maraviglialo cho 
siasi poluto entiaie dal pi copulante a scandagliai* i mo 
tivi che detei minai olio i guiditi a pionunziaio la multa 

Lordine giudizi ino, a parti suo, e assoluto e indipen­

dente, dalla Camera, e quindi egli pensa che la fmma di 
governo non possa mollo iiifluue sulle sue atliibuzioni 
Quasi oidine e stibilito sulla sii ss I bise m ogni patte 
d Liinip.i, colla sola diffeicnza che plesso ad alcuni pò 
poli egli s ingeriste nello politiche questioni ed in al­

la no 
l'issando poi ai cisi speciali ncoidati dal suo contine] 

«Suore, egli asseriste elio il biglietto re„'io di cui e que­

stiono fu uni semplice definizione, perche nella mancanza 
di ricovero di mendicità , I asso I isciata pei testamento 
"c­uisse attiibuita allo s abilimi nto della mendicati insti iuta, 
e die ton cm la migistiatuia non ivesse fitto altio the 
riconoscere la menditila insti iuta corno ci ode del ncoveio 

Loiichiuda col i iccomaiidaie non perdisi di vista dover 
II migisti attira godoie della massima indipendenza e li 
bettB »

 e cl>e sfilza l'inamovibilità non può dai si veia 
'«dipendenza 

Biaffino — Non era mio intendimento, o sigimi i, di par­

tecipare a questa discussione, e se io chiesi la pvrola non 
fu per altro, so non perche dividendo e piofessaudo la 
'lesi* opinione dell'avv Sineo, mi credo in obbligo di so 
'tenerli, permettendomi d. fare ad un tempo alcune os 
Mrvazioni alle eloquenti paiolo elio il ministio della giù 
sl
"a ti ha fatto ascoltare 

^ l'ut anch'io come foste voi tutti sugli scanni umveisitain, 
a stona dell insegnamento pui tioppo ti e noia io 

»<"io inolile da lunghi anni patrocinatole in cospetto ai 
"•"mah, c nessuno meglio di me si lencleri la dovuta 

«'««tizia ai nostri magislialt per |a lo.o integntà, per la 
<*» «peeoliialpz/!, l )e, |,, dotti ma loio Ma son mutali 

«mp«, mutato lo contingenze 0 ,„ p,„ non ., ducete sol 
>w ai giudici sapere, studio e diligenza, s. cinedo anche 

meno i *
l
!

ameaU> iho si
'"'° «"«doU *>IU P""« non 

staici i
 8

"
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e r «l«esto molivo che lo 
o vuole nel magliaio un tuenuio d'oseic.zio come 

espeumonto della sua fede politica 

Ora io cinedo alta impitt natila vostra so i nostri ma­

gistrati cosi specchiali per menti civili lo siano siati pei 
politiche vittu Ed avvertile, o «ignori, ilio non alle 
per one io no fo colpa , in i alla nequizia de ■tempi che 
non permetteva ai buoni cittadini di alzato nobilmente la 
fronte, quindi osscivo al sig mmislio non essere ingiuria, 
coni egli parve tredcie, il fai voto che uni tmigisli.iluia, 
la (piale si trovava per lo avanti eoi giogo sul collo, p issa 
far piova di libera cilladiiianz i ceti afletto di patria puma 
di essere ammessa a godere degli mioii del Parlamento 

Già ili.il che ciò non tumuva a bnsuno dilla magislia­

tura, e riconosco pienamente che alcuni dei suoi membri 
aveano animo italiano anche in difikili tempi, ma orano 
casi speciali, e so gli stianicn tirai revano alla piemontese 
giui imprudenza per aver dotte interpretazioni delle leggi, 
non si volgevano a noi certamente per avere insegnamenti 
di politica dignità 

lutti conoscono il funesto editto del 21 maggio 1811, 
che fu cagiono di lunghi disastri at Piemonte II danno 
immenso cho ne derivò non fu conseguenza soltanto del­

l'impiovvido editto, ma della impiovvida esecuzione che 
si allietili a daigli la magistratura in odio dello liberali 
istituzioni dalla rivoluzione ci editalo 

Voi ricordate tutti, o Mgiion, tome ni quei tempi sor­

gesse un Dilpoz/o, il quale co'suoi scritti fece nnossito 
do'suoi eccessi la magistialura, e so dopo il 1817 si ebbeio 
dai migistiati put comportabili provvedimenti, vuoisene 
saper buon grado a quel benemerito elio in mc/zo a laute 
tenebre osava portare un raggio eli luce 

Si parlò del pubblico insegnamento pei iccennaro quanto 
fosse insuDicientc ne'scoisi tempi alla politica odiiia/ione 
dol magistrato L chi non Iosa' (irto noi non dobbiamo 
accusare ne la dottrina nò le intenzioni degli onorandi 
misti i professori, per molti dei quali prefissiamola massima 
venerazione Lra la colpo di chi piosiedeva a questo in­

segnamonto, che si facova consistere nel materiale studio 
di qualilio sterile traltuto di diritto civile e canonico, che 
non solo non giovava a farci buoni cittadini, ma ti ion 
deva foiso più incipari di prima (ilarità) 

Se taluno oempivasi seriamente no^li stuelli di dintto 
pubblico, di economia pollina, di stienzo legislative, era 
certo che chi piosiedeva guardavate con occhio torvo (ni 
mori ducisi ), e poneva sul suo nomo un noro segno ilio 
non si cancellava pei tutta ta vita 

Per quosle lagioni io penso the volle lo Statuto coll'art 
69 che il magistiaio facesse esperimento della sua fede 
politica prima di aver ingiesso alle polititho disiussioni 

10 cliclit.ii.il die non voleva trottato in merito la quo 
stirine sulla quale si sta disputando, quindi mi limiterò 
ad una OSSSLIva/ione So che le sentenze elei liibunali non 
hanno autontu di l»gge, ma la magistratura non voria 
certamente respingete gli oiacoli dei m.igistiati l i e o 
pei tinto un caso di recente interpretazione che io «olio­

pongo alla loio sapienza Pubbluavasi nel 18'i0 il codue 
penale, in cui si stabiliva un nuovo ordino di piescriziono 
per le pene e per lo azioni penali a benefizio (figli ac­

cusati Ognun di voi sa, che quando si ti atta di diritto 
eliminale la legge ha forza di retroattività quando o a 
favore dell accusato, e portanto non mancarono i tlifeu­

son di invocare lo nuovo disposizioni di legge a bone 
tizio degli infelici dalla giustizia già puma peicossi 

l'utlavolta giudicava il Senato elio le pioscnziont di 
cui agli art l'in e liG del codice penalo non avesseio 
vigoie cho dal gioì no della pubblicazione del codice stesse, 
Se questi legale ititerpieta/toiic veniva «amila m inateiie 
turn nali dove l'umana canti si fa in soccorso clill umana 
miscna, perche si giudichete divisamente (piandola po­

litica palestra chiede pubblica professione di politica fede ' 
Tal e il mio convincimento e iingrazio la Camera di 
avermi accordata straoidmaiiamente la parola per farne 
pubblica testimonianza col cuore di un cittadino clic ama 
s/nroramerilo la patria e lo istituzioni sue (uppluusi^ 

11 Ministro dell Istruzione pubblica sale alla tiibuna per 
difendete il pubblico insegnamento, ed invoca per no 
van fa'ti f<> i ctuvti J • « n„n ,1, „„i , » n n | r 1 ,| cc,. 
norma politica del 1811 pei opera del conte Prospoio 
Balbo 

Puossi attestare, dice egli, che se ì nostri professo!i od 
il corpo insegnante >n generale ciano obbligali dalla tu­

stez/a dei tempi alla piuden/a, non miniarono m lui <>­
sempi di virtu ovile lo non so so polio soddtfue al 
l'imi egno coiiteallo colla nazione coli uccellar la carua 
che copio, ma spero elio col concluso dil corpo insegnante 
la pubblica istruziono saia degna di un popolo libeio, di 
un popolo itili mo fho the sia per accintele, io prendo 
I impegno di fue il mio possibile, mi non ciedo aver 
ad esigeie molto dal colpo insegnante, ne dovete faro 
molto più di epici che si lece (moia pei aver da lui l'è 
sempio delle villi) civili 

Serra appoggia I opinione del Ministro delUv giustizia 
asseiendo 1 io imovibilita assitui no I mdipi ndenza dei 
giudici e dei giudizi, cd e,sere una veia conquista della 
liberta sopra i gabinetti Sembiaigli the la pubblica opi 
mone mandando alla Cimerà molti in igisii ili abbia g,a 
mterpietata la legge, o doveisi a que topinione qualche 
tignai do 

Buio in un lunghissimo discotso prende a sostenere 
the la leg,ie s otiupi solo dell in unovibiliti dell uffizio 
e non dell individuo , prendendo a piovailo con prove 
stoni be o con piove legali 

Il Mimstio delle finanze togliendo occasione da ciò che 
il preopinante nel iifeiu la storia della legge produsse 
varie cuccisiinze elio si pissaiouo nel consiglio de tinni­

sti i, e suppose vano ragioni dio mossero il ministero nella 
redazione della legge, duo non ossei lecito lo scandagliar 
le consideiazioni die mossero n ministero 

Buio risponde dal suo posto aver avuta fotoliti di nai­

lai quoi partitola!! dillo stesso ministro dell'Interno, il 
quale aggiunse la venti non dover mn nascnndeisi e 
ilio lo taso dei miuud.ii dovrtbbtio esseie di eiistallo 
come quelle degli uomini virtuosi (applausi) 

Il Muntilo delle finanze leplica doveisi distinguerò il 
Mmisteio dil Consiglio, ed il Minislio della giustizia ag­

giunge doveisi aspettate, per f.uo una nvelaziouo che n­

guaieli un ministro, la piesenzv dello slesso 
Ialino propone dio seguendo gli usi parlamentarli si 

alternino gli oiaton in modo dio i distolsi succedano al 
tei nativamente pio o tonilo 

Siotto Pintor pensa die satebbe un torto pella magi­
stratuia l'estludeila dalla Camera, mentre si ammettono gli 

impiegati amministrativi o militari, o lo ilmwrtra citando 
gli omaggi the lesolo alla magistratura un Gangunelli, un 
Bolla, un Balbo 

Il suo disumo e accolto coli applausi 
Patitici aggiungo n procedono discorsi quali ho argo­

mento in I iv ut e dell immersione, e Untai ;t in mi di­

sccnso the tu accollo con molti attenzione, e die la 
slicltczzi dello spazio c'impedì te di riprodurre , svolse 
alcuni a igei menti contraivi ut pveopvnante, decidendo che 
I» legge ( otiti mp'i I inamovibilità dellu pei soni e non 
dell i i itegoi in 

li Presidente dietro le istanza delta Camera sospende 
la seduta mettendo a voti se debbasi ripigliare nella sera 
stessa 

Molte toci — A domani' A domani! 
Silicei — Consideiale il bisogno estremo dio abbiamo 

d'csscie costituiti Questa scia si termini la discussione, 
poiché torre obbligo anche t impetln ai nostri fratelli dei 
vicini paesi eli clinmslraie quale sia il nostro zelo 

La maggimnnza della (amerà donilo di radunai si alle 
8 della tela slessa 

Mattine! mleipella il Ptesicleiite pei sapcie a nome di 
chi sia stalo distribuito ai membii della Camera un rap 
porto in stampi ile^li uilnni filli di ( lamberi, e tin si 
assuma la iisponsabilita dell opuscolo 

11 Piesideuto risponde non averne cognizione, od il 
cav Pinelli die Inaia dio se no assume egli la respon 
salili it.i 

L'inculenle non ha seguito, e la „tduta e sospesa 
Alle ori 8 cu icra « Deputati ritornano in leeiutri 

Il piesidentc dà lettura alla dimora di una lettera del 
ministro degli affati cslcii, in mi si espone, aveie il go 
voino di *» M dato gli niellili opportuni affinchè dui into 
il tempo della sezione le lettere dilette ai membii delti 
Carnei a non paghino tassa alcuna tutte le tolte che la qua­

lità di Ihpututo sia «pressa siili indmzto delta lettera 
Albini piopono che la .( micia ringrazi il ministero, 

ma la proposta non t accettata 
Il Ministro della giustizia sale alla tribuna per nspon 

doro a Ratazzi , o pei pone li questione, dite egli, sul 
suo vero teueno — Lgli non ammette elio si debba m­

tei prelare lo Statuto col piogranima che l'aveva prece 
ceduto 

Il piogramim dell 8, aggiunge, era una pi omessa, era 
laureila dun bellissimo giorno, ma, come il coni ncia 
mento d'ogni cosn, era autori impeifclto, e lo Statuto per 
essere interpretato non ha bisogno ne di concomitanti, ne di 
antecedenti II preopinante distinse fia il modo con cui 
i giudici doveau giuduai pel passato, e la noinia che 
doveau tener pei l'avvenne Loratoro conviono essersi 
mutati ­ìlquanto la condiziono del magisttato, pero crede 
che tutti coloro the sanno che rosa sia tribunale, pi use 
ranno elio questo mutamento non sta considerevole Fa 
quindi osscivire che quantunque la questione sia mera­

mente elettorale, e non possa pregiudicare I inamovibi­

lità , poter pero multo sopra la seconda influire Poscia 
passa a tonsidtrare che I «si Iutiere magistrati sarebbe un 
lasnar la Costituzione imperfetta, ed aggiungo la necessità 
di costituire anche 1 oidiuc giudiziale termina col dire, 
non avtr egli trattato in questa quislione la tausa del 
ministeio o della magistratuia , ma quella della nazione 
(applausi ) 

ilbini succedendo all' oi itore provasi di portar la qui­

stione sul tei reno dell interpretazione e non su quello 
della politica, e svolte alcune lagiom in favore dell eleg­

gibilità dei mvgisliati, tonnina col dive che nel caso che 
la Camera voglia detidere la questiona net senso esclu­

sivo, egli ptotesta a nome della magistiatura 
Guglianelti pirla contili il preopinante, allegando esseie 

già voco universalmente spirsa dio la Cunei a riguigiti 
di ligi!), che I indipendenza dei guiditi non si apj oggia 
solo sulla mn iiiiovilnlit i, ma più siili i pubblica opinione 
che veglia siigli abusi del potere, e e he infine i|ucsl in.i­

movibilila stissa gioverebbe al ministeio per allontanare 
<*w e f^iil i is|,uiiai,tfii>tu 

Jucqueinoud — Signou, grazie atta Piovwdciua che 
veglia sopì. I Italia, un'eia novdla, èia d uguaglianza, 
d'indipoiicleiiza, di liberta avanti alla legge e alla costi 
luzione si e aperta per noi Vedo quindi con pena che 
paia eerc.usi muovere i cittadini uno contro I alito Noi 
dobbiamo unirci,e mt sia peimesso entrar nella quattone 
tuttocehe appartenga alla magistrati!!a, poiché io non cer­

cai l onore di sedeie in questa Camera, ma vi fui invi 
lato dal volo dei cittadini 

Stendciido quindi alla questione egli piova elio la co­

sliluziono nianeheiebbe in una sua parte so si nseivasse 
ad un corpo epialutique di goderne il benefizio soltanto 
dopo lie anni 

Barbarouc sviluppa vari ,ugementi tendenti a provare 
die se si sospendesse durante Ire anni 1 eleggibilità dei 
magistrati, non si priveiebbe la magistratura di un diritto, 
ma la n izioue di uni cintola 

Pmelk presenta alla Cameia, come solo mezzo di deci 
deio la quostione , il ptendeila pei nguaido ali marno 
vibilila di camola e non di pei sona, e lagionando espone 
come si cvelioube in innumere oli assuidi, ammollendo ì 
prineipu degli uni e degli alili cosi come furono fui mo­

liti Osseiva che la legge non parla dei membn d'un 
corpo o dellultio, ma bensì dei funzionali , e ilio per 
conseguenza scartando la questione dell' amovibilità o 
dell inamovibilità, dcbbansi solo dichiaralo eleggibili tulli 
i fuii/ii nari che dallo Slattilo >on delti inamovibili 

Il Ministro della giustizia interpellando Pinelli fa qual­

che osservazione the non pei viene lino a noi 
Fenaris dimostra the solo un governo rivoluzionano 

e di nazione potrebbo pui gare una magistratura incapace 
Suppongisi the lo Stato fosso puma governato da un 

partito non nazionale, e the questo partito abbia fallo 
cullato nei migistrali uomini faziosi, iguoianti, milvagi 

Lbbenoessi non si potiebbero levare d uffizio salvoche 
con una inquisizione sulle opinioni, sulla capacità intel­

lettuale, sulla condotta civile, che poiteiebbo una gravo 
perluibazione non solo nelle magistiatuie ma perfino in 
tutta la società 

La impossibilita adunque del poter piofittore dot di­

ntto di amovoie ì giudici devo dimostiaio la necessita e 
la convenienza di ntouoscor loro fin d'ora la prerogativa 
dell inamovibilità 

Brofferto — Poithè mi trovo involontariamente indotto in 

questa ardua palestra, credo debito mìo di sostenere a 
fronte del sig Ministro l'opinione da me questa mattili» 
manifestata II ministro della giustizia ha stossa qiicl'as 
sembloa rolla sapienza degli argomenti , non meno che 
collo splendore dell elocuzione, tuttavia seminandomi che 
più del ptesligio doli'eloquenza possa la semplicità della 
ragione, mi accingo a richiamare la questiono «otto il tuo 
vero aspello 

Volle il sig ministro e volle puro il sig Pinelli met­

tere in dubbio la cnmpotenta della Camera per guibearo 
della presento controversia, portando essi opinione t lie no 
spelli il giudizio ai tribunali 

Io professo contraria sonlcnza Qui si tratta di una que­

stione elettorale, si tiatta di vedeie te ■ magistrati pos­

sano o no far parte di quest'assemblea; e «ran altro è 
competente a giudicale in questo che la m»st¥M stessa as­

semblea Osservò il sig minislio che in questa disselli 
zinne son cambiate lo veci fra la Cameni e il Mmisleio, 
cho la Camera combatto per sospendere l'indipendenza 
del corpo giudicatile, e cho il Ministero, contro t propìu 
interessi, vuole sciogliere dalla sui dipendenza i magi 
strati per enti ai e al più presto iioH'ordino costituzionale 

Noi non ti lasciamo illudere di queste parole L'ina 
movibiìila sottrae finse il giudice al dominie», del mini 
storo' Clu promuove i giudici, chi li stipendia, chi li 
i icompuisa, ibi li fregia di titoli, di oidini , di onoriti 
tPiixo se non il Ministio' Dunque il magisliato non 
saia uni sciolto dall influenza del ministero 

Quindi i magistiati ilio avian seggio in questa nippre­

sentanza non potranno a meno di andar suggelli alici mi­

nistri i ilo influenza 
Ci vien detto esseie atto ingiusto lo escludere dalla fa 

mera gì impiegati dell ordino giudiziale, dopo dio ven­

nero ammessi gli ollmali ddl ordine ammiiiistiativo 
Rispondo — Noi non abbiamo nessuna picdiionono 

per questi o per quelli impiegati e so fosse in p iter no­

utro vorremmo osilueieili tutti per assicurare compiuta 
menle I indipendenza della Cantei,i Se non ei starno cip 
posti agli impiegali ammuiisltalivi, sapclo voi perdici 
ponile con nostro cordoglio non abbiamo ti ovato nello 
Statuto nessuna di­posiziono di legge die ce no desse ur­

gomenlo , .litiunenti il sig Minislto poteva ossei cerio die 
noi ci saremmo opposti di gran cuore ad ogni categoria di 

regii impiegiti (ilarità) Cd è con unitesi intento die 
ci troviamo ridotti a far toivtiaslo soltanto all'ordine giu­

dizio) io 
L un velo rincrescimento Infatti, perche allontinoramo 

noi dal n osi io seno un Jaquemoud di cui avete ascoltate 
or oia le eloquenti parole' peich un Ilarbaroiix , di mi 
it nome ti morda, uno dei pvu illusivi «vagistiali e dea 
più spoeduali piisonaggi di cui si oiioii all'eia nostra il 
Piemonte! Perche un hiotto­Puiloi , che sibbeno u abbui 
quest oggi più del bisogno r,u < ornandola la politica del 
giusto mezzo, non immillerà di coseni utile eoi lumi suoi 
e foise anche collo suo avveisane incitazioni Noi et 

disponiamo a fatica a respingere cosi distinti concittadini, 
e se non ci movesse il gì an desiderio die abbiami) di 
vedere veiamuilo libeio , popolare veramente questo na 
zinnale consesso, noi ci guaideieiiimu bene di mm «ten­
derò le Iliaci io agi impiegali e speeialmente ni ningisnati, 
ai quali e i stringe in più pailicolai modo la li.iteiinla , 
l esimi vzioiie e l ossequio No non sono cambiato lo veci 
fui la Cameia e il Muusleio Li Cmicia vuol essine più 
ih» può indipendente, il Muusleio vuole più the può nella 
dimora peisono sullo la sua tutela (rumori ducisi) 

Nessuno Aigcmvvutv da evo the noi vogiiam lino oppo­
sizione pei sistema agi alti del goveino Noi vediamo ailo 
scanno tinniste nate umitim ilu>tn, chi pei gun ispi ndenza, 
chi per hlosolia, ehi pei letti ialina to­puui, o tutti bo­
ivementi della italiana musa, imi I avvenne noi noi sap­
piamo, e ci cone obbligo di pieoiuuiiii penile questa Ca­
mera sia composta di peisono sciolte da ogni dipendenza 
verso il potilo, e saiau più Ielle allo a le vittimo tdesso 
(lev VVVWVV­.IVV, > quali potiav) dive altamente noi govc r­
tuanio tol popolo e pi r il popolo e noi eoo tutta l'anima 
ne fituam loio I.iugulici (applausi I 

Sineo, pinna del i Illudersi ile 1 a discussione, annuncia che 
I issociiizione igiaiin lui aperto te sue sale ai lapptesen­
tanti della nazione, die in queste lieneianiio ogni giurilo 
a toro disposizione un g dimetto di lettura, e alla deitiie­
nicn e ni giovedì un cuculo polititi) Spela the la Camera 
aggtadua questa piova di simpatia da uu corpo the fu il 
primo a spai gei e nel nostio paese ni tempi più difficili 
il seme di liberta 

Il Presidente dichiara die la Cameia e chiamala a de­
cidue sul caso dell elezione di Siolto­Pinlor elle dddeeei 
anni è ni canea di Consigl ere il appello 

Santarosa, Cadorna e Sineo aggiungono quulthe osserva­
zione, dopo di dio il piesidente, consultala la Cameia, 
elicili,u.i chiusa la disciissiniio 

Amulfo lilapioposla che in questo pailicolan circostanze 
la votazione sia segieta 

Li pieipnsizinne essendo appoggiala da dieoi membri, 
secondo il disposto della le^c , essa viene adottala, si 
decide falsi I appello nominalo, e elio i deputati la ele­
zione dei qu ili e so.posa, debbano astone! si dal volate 11 
risultato dello snudino da le cifre seguenti 

Niimeio dei votanti 120 
Maggioi inza Ql 
Pei I aiumessione 70 
Conti o Vi 

Il presidente ptoclimi lesilo della votazione, e conva­
lida I elezione a deputilo di Nullo Pinloi 

Online del gieinio di lunedi riunione negli uffizi a'Ia 
8 del mattino Si ilota pubblici alle 10 del mattino sino 
a mezzogienno, dopo sospensione dun'oia si eonlinueià 
sino allo ò poincrid 

Ciiutinuuziuiie di Ila verificazione dei poter! 
Nomini dil piesidenle, (tei vicc­piesidcnli — D e i duo 

questori della Cameia 
La seduta e chiusa alle 11 1|2 della sera 

NOTIZIE 
TORINO 

Aprivasi il giorno 12 eorrento l'esposizione degli og­
getti di belle aiti piocurali dilla Società Piomotnce in 
tonno 11 nuinoio di quelli, minino assai die non negli 

anni pissali, elimostia tome i giavissiuu pensicii dillusi 
nella nazione vini ano meluttabil melile antoia le aiti bello 
(so peio ne eciottiiiamo la poesia, the pertinacemente 
p.nvc voleie in questi lempi cadere nel (nutrano ec o si ) 

\ ani sono i soggetti ispuati da sentimento paino, ni i più 
die il suggello e siibluiitineiile pallia la deslinazioiie d m 
lettegli) pilline lombaido Manzoni diede al pioveuto di 
un suo bel quatti o, volendo une dio nesca a bene In io 
di qu lidio lanugini di ( (intigniti che stiano combattendo 
la sulla gucii a nei piai» eli Lumbal dia 

Giova I avvertite tome un'eguale destinatone a l b a 
quel danaio che sa vvlrariA vn qviei certi e deleim n. ti 
giorni in tui non e gratuito 1' uigiesso nelle sale della 
esposizione 
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LA CONCORDIA 

CROMCV POLITICA. 
ITALIA 

nau slalt lasciati ni Milano, Rtesua , Cremona eie eie 
in oetasiono della precipitosa fuga delle ttuppe impellali 
da quello città e luoghi A cui il maresciallo Radetzhv 
rispun ile 

REGNO ITALICO 
Genova, 13 maggio L'immmenlo airivo in Genova di 

Vmccnxo Glabri ti e il soggetto dei discorsi ih tutti II 
sommo auloie dei Piolrgomem o del Gesuita modiino tio­
vcrà in Genova l'acinglienza la più affettuosa, la più espan­
siva Il t anno piepiia per un ncevimenlo, i capitani ma­
rittimi pare M dispongano per una dimostrazione attortile 
cg'i si locherà a dot do del vapore che dovrà trasportarlo 
a Civitavecchia Anche il Circolo nazionale ptoparasi a 
nce ie i ìo degnamente A questo pioposilo il sig presidente 
nella seduta di leu sera dimestici con eloquenti paiolo 
come il Circolo, e h ' è il centro (lolla pubblica opinione, 
sia in dovere eli preparare una degna accoglienza all'ini­
zialoie della gian cansa, al grande esule che tanti dolori 
soffeisp per l'amen e d' Italia II ih P Giuliani prendeva 
la parola, ed appoggiando e lodandola proposizione dell' 
egiegio piesidente, proponeva al Circolo cho nominasse 
frattanto una deputazione di sette mommi, i quali si lo­
cassero ad iiieoiilraro il grande italiano, e piegarlo quindi 
di voler onororo di sua presenza il (trailo neisionatc La 
proposiziime venne approvala all'unanimità Indi il l'udrò 
Giuliani, ti ibutandoal sommo filosofo paiole d amimi azione, 
soggiungeva » Deh' che la sua prepnlentissima paiola 
metta l'ultimo sigillo a quella sospirata unione dio dal 
salilo annue di Pin, dull invitta spada eli Carlo e dalla 
mvintibil fot/a del popolo si va iapulamente costituendo 
iippaieiiluamo al glonoso divinatolo dillo sorti d'Italia 
que' Inoliti che la nostia (/latitudine immensa gli devo 
iiinalzire Siano questi ti imiti solenni, degni de>T filosofo 
e del popolo supremamente italiano Ma i tnonli ni ma­
gnili! alme dell'alma gente Ialini) si compieranno ni quel 
Campidoglio the por la ptodigiosa eloquenza di lui ria­
tquisto la iiveieiiza o l'animiia/iimc del minuto » Questo 
paiole riportarono molti applausi, indi il tu colo s'en tupn 
d'alenile questioni politiche importantissime da piopono 
al l'ai lamento 

— 1 giaduati di alcune compagnie della guardia na­
zionale lonlinuinio impudentemente lo scandaloso loio pro­
teste conilo l'organizzazione definitiva della medesima, e 
a pictendere che le attuali ((impagino vengano i immise iute 
dal g sverno, minacciando di non volei picstaie più altun 
servigio in taso die s'insistesse nel pmposito Questi me­
nt imi sum spinti, abbacinati dall'ambizione, nifi .ingenito 
uni simile alto la leggo si mostrano indegni de appaile­
nciealla grande istituzione della milizia nazionale, indegni 
della liberta e dil nome dì libeu italiani Lo peisono di 
buon senso, eh'e quanto dire piessodiè tutta la popola­
zione, altamente disappiovauo la toudotta di quei giaciutiti, 
rd uno scritto affisso questa mattina nei cantoni gli esorta 
a ec>s,ue digli scandali ed a iinsanire l 'iatlanlo i l to ipo 
doi bersaglieri civici e mollo compagnie s'offorseio di sop­
portale lutto il seivigio, Icis­o audio peimaueiile, in taso 
che i suddetti graduati un loro laggui gesuitici iniseis­
seio a untune le rispettive compagine di seguirò il loie 
Insto esempio Tutti confidano che il governo sarà pei 
mostrale tutta l 'eneigia e sepia faro nspettaie la logge, 
egli può cssei certo della coopeiazione eli tutti i buoni 
Fini fio non rispetteremo la leggo saremo indegni di esser 
liben (cat leggio) 

LOMBARDO VENETO 
Somma Compagna, 10 maggio — Ieri fummo di nuovo 

in e­p oni/ione ptr i i umos i t i e il toireno tra questi colli 
e Ve Iona, non vi fu che un pinolo combattimento di 
avamposti Ila i bersiglien di (mito cd i | noiosi, ma 
que­li si ilici ono subito a precipitosa l'i leu Usuando 7 
morti sul ten olio, li a i quali era un ufficialo­, senza fo­
n i e ali uno ilo'misti i Sono tenibili soldati questi liei­a 
glicn di Genio Si lanciano sul nemico a passo di eoisa, 
e non inomano mai se non vincitori, sono comandali 
da pimli nttiuali ed intelligenti, ti a quali primeggia 
Liemzi, capitano, vero gigante ci anima e di , o rpo , uomo 
che non conosce paura Poi ritornammo al campo, e ieri 
stia vi fu geueiale allcgna e blindisi e tanti II com­
battere da bei siiglieli e il meno pei noioso in tanti 
scontri non petdettero dio un uomo a Mantova e un al­
tio a Godo, quest'ultimo peio olimaie, e un fenlo, esso 

ÌIIIIO ufficiale , nella giornata del li Menile il fimo del 
'icnionte sull'Adige combatte e vince, e un disonoie 

por lauti imi,mere tra le dome.lo lie paioli a godeisi io 
delizie della vita Però bisogna invitarti questi molli 
porche vengano ad acci ostein le falangi italiano, una 
vita puna di ninnisi o di noia gli aspella se non por­
tano anch'essi la loro pieliti per (ondai I italica uidipen 
deiiza lo per me vado supoibo eli ossero unoiponilo a 
tauli piedi dio nulla paventano e tutto vintono 

(( aitigqto) 
— Notizie giunte 01 dia dil Veneto icenno tin it go 

nerale l 'c i ian , non avendo potuto combinare un sfouo 
simiiltiiieo con il geueiale Dimmelo , ha dovuto abban­
donalo la Piave pei coprne lieviso Contempo!atieainoi le 
il capitano Colombo che si tiovavj a Padova ha iitovuto 
I online di poi lai sa sepia quella ulta coi voluntan mila­
nesi, la un presenza conliibuna non poco a volgeuv in 
meglio le sorti della guerra svi quel pillilo minaccialo 
dagli Austiiaci I falli oia seguiti alla Piave giustificano 
pienamente la condotta del geueiale La Mai mora , il 
quale vena destinato a nuovo ed importanti ti/ioni 

— È viuna al porto di Venezia una ticgita fiancese 
l eu IO maggio, dallo quatti u alle cinque, uni fre„ ila ed 
un vapore tuistiiaii hannu manoviato m vista del porto 
alla (Istanza di uuque o sei miglia 

— Da unsi lette,a ilvvvvtta da \ evieni alla (itiisclto (ti 
Milano, in data del 11 temente, ideviamo 

• lu questo momento (cue olio e mezzo pomoiidiane) 
giunge staffetli da liass.uio , dio porta quanto segue 
Combattimento ti a Coi nuda e Moline Un del e ti uppe pon­
tificie e volontaii unciali ed altu cogli Austriaci , dei 
quali 500 prigioni, 400 morti , molti lenti 11 fiosso eli 
5000 uomini e piesi) in quelle località senza ai t igl iene, 
e si trova ti a vino tuoi Ivi, ila una parte del gotici ale Du­
rando, itali 'alila del Feir.ni Si aspetta eli ola in ina la 
iiuuva dilla loio d i lu i z ione , e chi tomiste le località 
e posizioni dei iiosln, guidate dalle popolazioni amieho, 
non può dubitai no — A don ani maggiou e più piotisi 
pai Ut olmi (Il 22 Maizo) 

— Sommatampagna il maggio II toni lite maiesuallo 
Itarietzli) ha dato il seguente Online dil giorno dopo il 
combattimento iltl 6 maggio concole 

Fnoiiu il l> maggio » l'ongn pi i uno doveic piess.m­
lissmui di ospnmeio ai due siglimi geuetali comandanti 
i duo un pi dannala i miei riiigia/i.inicnli pel combatti 
minili della gnu nata e pei la tei ma e valorosa dilezione 
data alle t iuppe, e mi affretto puie di rilento ciò a 
b M l'impcialoic 

» In pan tempo io prego tulli i siglimi generali, ufli­
xiali superiori o subalterni, e tutta la snidatosi,i di volei 
aggiadiie i mioi suieeii ringia/ianieuti pel Imo prode 
e volenteioso tnnlegno, di cui hanno dato prova in epiesto 
gioino Le mie aspettazioni uou fi ioni) in no deluse , e 
beo In sipeva ilio le \aloioso mio stlucie aviohbeio 
mosti ale l an ino valine ogni epi.il volta si (osso pteseulata 
la urioslanzji 

« Dillo specchio delle perdilo die ho sull'occhio so 
apjuezzaro il melilo eli eoleno die si sono distinti, o'nu 
fuo debito di pollo innanzi a S M impetrando il dovuto 
giudei dune 

» Fumato Ukonvuv < 
— Riferì imo qui una domanda fatta dalle impellali 

regio ti uppe al mai etc ulta Radetzkj , con che si iluede 
'iiideiimzzazioiie di tutti gli effetti di vestiario, averi, de 

• Non pnssedeie il coniami i militale una cassa pers i 
nuli indeiuiizza/ioin, e di esseie d'alti ondo spiovvedulo 
di mezzi, mn solo poler loio dai e ni mi 

» Clio appena finita In glie r i a , e i imperalo lo provili 
ciò tombalctn­venete, lata ria queste pagaie noni ((nullo e 
usare imputo alle cose sunn i ito o Insilati' addietro dalle 
impernili logie l i uppo , die vi liovetiuuin allora larghe 
lompensasiom 

SIATI PONI IHCII 
A quell 'arinolo the leu fu pubblicalo, nel quale il 

nnnistio manifestava alcuni suoi pensamenti e principi! 
intorno alla musa nazionale il diana e l'amministrazione 
della causa pubblica, fu dato il titolo di Programma del 
Ministero Questo avvenne per inavvertenza dell'impiegali) 
incniirnto a tiastnollore dal ministero ilell'inteino alla 
icdnzione gli articoli della Gazze la , da die ne nell 'on­
guialo, uè nella lio/za era si (fai lo titolo; ne certo il mi­
nistero ìnlendova impiimeio a qui M'articolo sì conciso 
e n poco pailicnlaiizzalo il taraticio csttornamento si­
Rtiifieativei e solenne che si conviene a un pregi minia, 
secondo 1 atcettazione the nteve ina siffnltii voiabnlo 

( Gazz di /forni ) 
— Il Mtnistio dell intento si affretta di pubblicato i 

seguenti dispaili ne ovuli questa mattina 
Cinque vipon da giiena, duo fiegnte ed un linik 

napolitano trovatisi limolati m porto I o ti lippe dio 
limino spaienti) ammontano a 'i, >00 individui, comptcsi 
i o 0 volontari Pei la via di I m a piume leu una bat­
tona da (.impiglia (li 8 pozzi con 2'i fingenti Oggi si 
aspetta una colonna di ?n0 lanuci i a (avalli l a l i u p p a o 
temila tetto rigorosa disciplina, e la popolazione non ha 
a dolersi di qualsiasi insolenza pei lillo suo 

« Ieri sera anivò in \iitona una deputazione della ro 
putilica \one la ppr otleneio dal comando dette troppo 
napoletano li piotila paiteu/a eh osso pei lu via di m.ue 
Pei mane,ui7a di istuizioni la dimanda non è stata ns­e­
condata Peni col mezzo di staffetta il sig geueiale ui­
mandanto si e duetto a Giiiliunuova per tlnedeio oiduu 
col mezzo elei telegrafi) ni minestro della guerra in Na 
poli In pendenza dei i is iontn sembra dio la liuppa 
tacila qui allo 

« ( on molta impazienza s'ono atteso dal pubblico lo 
notizie della mpilale La quii Ip si manlieiie tulloia iiei­
letla tanto in questo capoluogo, 
provincia 

. l'auto in rispettoso discanco, 
\neoiia, 0 maggio 

Fumato A 

ionie nel resto 

mentre, eco 

.iella 

M Ricci, deleg Apost 
•IOSLANA 

Fucnse, il maggio — Se non siamo nulo informati, 
ì Dopulali delle culminila di M issa o Cui. i ra (une i si­
gneiu Lizzan Compagni, avv luminasi) Hovcrmoli, avv 
Giuseppe Glossi, e ,vvv Loienzo Iacea) , son giunti a 
l n e n z o ion I altra sera l i isera piescntaiooo ul Gran­
duca la deliberazione e l'indiuzzo di quelle due citta e 
disliotti per unirsi alla toscana I­accoglienza fu quile 
si conveniva a nuovi couulladini (La Patria ) 

STATI ESTERI 
SV U/AAW 

Berna, 9 maggio — 
beni si dimetteva leu 

Il pics dento del governo Odisen­
c'a ogni e u n a tale dimissione 

motivala sul non possedete la confidenza desimi collo­
ghi, avvenne .dia Ime di una piotellosa discussione, in 
cut eia limasti) al di i Ito 

Dal Fa fas sum/sfumili ne avi imo esseisi intavolato dille 
tiatlalive d'aggiuslaiuoiito li a Oi lisenbein e gli altu men 
bti del governo lu un adunanza numerosa di membri 
del Gian Consiglio veniva t iasedta una deputazione eol­
Tnuance) d i n d u u e Odiseubc ni a i i luaio la sua inum­
i l i , e di mottere dactonlo il Consiglio di Slato 

Lna lonmrissiouo nominata ad hoc piopnu.i al Gì in 
( ansigli» di non de celiato la clcmissioue, e saia duina 
rato elio lassimilila non ha intiso ih imitine un iota che 
semiasse hi coiifilinza a riquuido di II onoi evolt pi esali nli 
del (enisHjiio ih Sialo Cosi la SHISM, la quale aggiunge, 

leggervi il esseio Othsenbi'iii ueiiti.ilo nella Sila 
rapporto enea le intuizioni alla Ditta II III pubblicami) 

VIMTUA 
Lomaggio pieslalo a Melleiindi da Dictiicslein con 

lutto il pei sonale dell amb isci.it.i austriaci a Loiiclia, e 
la spedizione eli un eeiuieii pei nolifuaio al glimitilo 
ausliiato il (elite a n n o di S A , fot ma quest oggi , | no­
netto pi m male ehi i l ­ «i­i ■• i n ■ ' h ­ i„ 
sdegn ito ilomauil.inii die Ditti ulislciu sia destituito t 
i i t l iumi to siili istanti­ l i uvnluziouc ed il bombanti 
mento di (i.ieovia le s u a già nolo 

— J mngqio ■— In qui sin momento mi pei viene una 
lettela con un foglio della Gozzuta di Pisth, dal quale 
si nleva the il mina t i lo iin„hcies< peisiste con tutta elici­
gli nel ni Inaino delle li uppe miglinosi dall'Itali i 1 passi 
più importanti di quest alto ulìniile iislainpato u n elu 
giornali viennesi della ' e ia , e letto ail alti voi e al club, 
li fieeva sbuffale dalla labbia Se a questa terza ed ul­
timi intimazione a questa ,'itista domanda, » non des­
seio ietta .incoia, guai a Imo dio ne avi anno tutta la 
Iti ulule i i 'spinsib bla 

leu s u i I are ivcscovo ebbe pei li seconda volta un 
diurnali, ma uno di quelli conio non se no sentono tutti 
i gienni iieppuio qui ove sono di moda Sua Fmiuenza 
ihhc la t t i iinptudt ìiz.i, pei non (lue peggio, ih fusi pio 
sentale o di .me l l i to eie alt une cittadini ainu i do Li­
giionuu un isl m/a albi) ho veni scio iicliiamiti ijuei 
salili Padn, e di apporgi ula piisso il goveino Sgi izula 
mento questo donimi nto venne nelle mani degli studenti, 
che statuimmo subito ili vendicalo epicsl insulto all'opi­
nione pubblica con quii mezzi die stavano a loio dispo­
sizione, vale a due una seleni t i tempesta eli listili, 111li. 
Intubilii, padelle, ea l'i1» più udito degli altu s'au im­
metti su pelle teiloime del poi Ione, ed abbatte la bau 
dieia Ine oline the sventolavi dal bilione Giacche erano 
in lena, andai uno poi di 1 iqnilniunt, die appunto i in­
dicando di una Idi di imi lie n ( lunato ( d i multe 
peisono eoinpaise in pimi quo a queste, avevi una so 
cieli minici osi ne suoi appai t unenti Dopo uni soienali 
di più eli un quarto do la , m cui, non ho il uopo il assi 
ciuaila, legno poi i alinomi, una voi e slinleire.i coni nulu 
sile litio, e tenne poi un lui ve distolsi) pillili al pubbli ci, 
poi a l'iepii linoni, ficondogh tonipieudi io die eia voto 
univeisate eli iglt si situasse digit ait i l i , lo invito a 
compan)e alla Imi lia, ed \ piomolliie ili t ino non più 
t.udi dell indomani la sua eh missione 11 ininislio ni elis 
giazia, tome e iialuiale, non eompuve, alluia si l e u 
si ulne anima un i villa la vene eli puma «Lidie ut, 
giaedie non ti fa la gia/ia ci una imposta gli jniiinot­
lianio di t iovaiu qui colla nnslia oicht'sliu la pili stelli 
domani alla istcìsi ol i , e (osi lutti i gioini eli seguito, 
divelli' si s u a leso alla volontà elei pupillo Dello quo lo 
si sopn nomi ti inquillanii nle O l i r s i il )>nl>" a i i l t u ­
denle ove si n i n i della dimissione di Fiquelmont, cui 
siiitieletle Lediici ) 

— Ne legni di I IOIZU e S i n un i , il giorno '2 maggio 
fu pubblicalo il giudizio stallilo (// 22 Mai za) 

P O I O M A 
11 tonni ilo dell cnngiazione polatca ci trasmolto le se­

guenti notizie 
• Il o maggio coi (ente e giunta a Bellino la notizia della 

viUotta riportala dai Polare lu a SiUotowo, villaggio vicino 
a Wigpsnia Si assicura elio i potai e In pieseio due (an 
noni e li inno quasi disti utlo adatto due leggmienli di ca­
valleria prussiana L'ainiila prussiana è disordinata, ì 
pillai chi disertano in massa, o vanno a eongiuiigoisi ai 
loro compatir'!! 

» Assicurasi che nel ducalo di Posen abbia avuto 
luogo una convoca dei principali abitanti 

• Si spola die l'ari ivo del geueiale Yiihs, che parti 
leu rullio da Rollino pei Posen, elio ha promesso di u ­
luai le li lippe puissiane e di sospendi ro le ostinila, l i ­
stinoli! a la pace Ma l'animosità della popolazione po­
i ana è cosi glande che la paulìui . ione «aiahcii difficile . 

— Il governo dot grandmalo di Posen pubblicò il se­
guente pi oc lama 

« Chmnquo saia preso colParmi alla mano, altari andò o 
difendendo contro In fui za militale Paulonia o i snn i agenti, 
incitando i nostri sudditi all'insuiiezinlio o dislnhuendo 
almi a questo scopo, verni giudicalo da un tribunale di 
gupii.i, nominato pei suddetti casi dal generale rnmnn­
ehiiite, e composto sotto la piesidenza di un uffiziolo su­
pciioic, di fio capitani, tre luogotenenti, tre sotto nff't­
uali e di un uditore, e verrà fucilalo; quiil pena di morto 
le saia applicala appena la sentenza sarà approvata dal 
general ioni untante 

« Il geneial coni lutilo ha diritto di so»pendero t'p­
seuiziuuo della senlenza di morte e di sottomettere il 
ilelui(|ueiife ad un aititi detisinnc 

« l a i nulo nolo al pubhlitn quest'incline, noi pensiamo 
die la perversila (figli individui nemici della ti.uiquillita 
sarti soggiogati dal buon senso degli abituiti di questa 
piovine ni, e die non si espona alla Insta necessita di 
dovei usai e tosi sevcie munite 

> Posen, 5 maggio I S ' I S 
« Il pi esiliente supetiote, 
• Sotloscnllo HmmMANN 

« // geneiale comandante il quinto corpo, 
« Sottosuolo ( (notano » 

— Ai piecedenli dettagli il comitato polacco aggiungo 
notizie die , se vengono confeimalc, montano di fissar 
1 attenzione 

« Sappiamo da certa fonte elio 1 imperalo! d'Austria 
lui toni liiuso collo Czar una lega offensiva e dilonsiva 
pilla (onseivazioue reciproca dei loro siali 

» 11 gallinoli!) di Pi ossia non acconsente proiutorio­
rnrntr a questa lega, e clipenrieiu la sua ii­oliizione defi­
nitiva dalle disposi/ioni dell Alemagna e dalla condotta 
del popolo fiance se 

• Suoiido milizie loienti Invvi 110,000 uomini di 
liuppo lusso nella Pulmini, o 120 000 uomini sono tu 
maina pei picnricic posiziono a palino dilla Cullando! 
sino in l'orinila in oltie uni usciva di 100,000 uomini 
e thiaiii i l i sotto lo anni Tutte le lortezzo della Russia 
sono in fieli,! messe in slato di gitemi 

­ Gli ulliziali lussi dichiarai uno pubblicamente che ol­
licpisspianno la fionlieia appena tei minala Tnigaiiizza­
zioiio elu un pi Regni la ungimi intelligenza tia i mili­
blaii piussi.uu e masi sulla (muticia ((oiuluaetionnei) 

InNGHLlUA 
leggesi nella Gazzetta eei liieslau 
« i'islft, / maggio — Vini mollo inquietanti giunscio 

da Itanat e dalla Croma Molti luoghi abitali da popolo 
della Sei via si unirono al popolo seibo, e pmtlamaiono 
le / a i a Georgievvidi II li melo di ('males Jelladiik, no­
minalo dal u i m u p e d i Mt Ilei un li,pinclanu apertamente la 
rontin iivolu/ioiip. Palli eh 100000 ri «ali e snidati delle 
li uni lei e the non a pil l ino che un suo eennii pei nsta­
biluo uell Uugheiii l'incline piumoni L'impelatine, dice 
egli, venne sfinzatn a fine lo concessioni che voi avete 
ila lui olli'iiule, e benché non abbia oidme el,ili'impera­
tole lo i i s l ibi lui in 11,ulna polciza, di cut lu investilo 
da Dio Q leste notizie, die si spirsero uni, commosselo 
tutta la citta Dipoi lutto intendcsi duo the la patria e iti 
penenlo, ed in ogni luogo pdieggia il gndo all 'armi L'.n­
ucliita Slolauo lagua­i dell unpoitaiiza the si d i alla 
nuovi buiotiazia a \ iciiua Indiuzzo uni lettela al l ' im­
pelatole, in Ila (piale espi imo apertamente ì sum senli­
menli ai? M (<onstituliontiel) 

RUSSI v. 
Cui lettela di Pietroburgo, in data elei 3 apule , ci 

ietti the in quella capitile u g n a un lei inculo pinfundo, 
e the fi piosiuliio non Ioni ina un'insili ri zinne Lo Czai 
non satleuta piti riusi ne dal palazzo dacché gli filmilo 
già dalla pop dizione I uniate due bombe Peto qucsl'ul­
lima notizia menta eonfuiiia 

S P \ ( . N \ 
Leggiamo m i Cnnstitulioncl de III 10 miggio 
Lo stato ili asse eleo stilulilo a Madi d dopo il 20 mai/o, 

ipnllìi ' ' l ì min sìio'elegl iiitcìui, colpi'to eli un attaceVdi 
apoplessia già di qualche gun no, e ola quasi intieia­
iiieiilo ustabilito nella pi unitiva sua silute Don Panie io 
de la hsiosiiia, dtl inntn al folte di S Catti una a Ca­

dice, iiustity a evuleisi Lieti si the siasi salvato su 

Dalla suddetta Gnjsrtlo di Bologna 
Nugent parli allo 3 pom dol 7 colto slato m«ggi„r, 

per Belluno Vuoisi che sianvi ancora 3,000 austriaci in 
faccia al potilo della Pnula A Porlo tinnirò non vi sono 
die 150 Icdcsdii Cirra 1,300 creali con 300 ulani til» 
compagnie di artiglieri furono incontrati al eli qi l a ,], j 
buina ducili a Fnuli — Gli austnci sono in possesso,! 
Feltie, senza scontri coi nostri e sonza resistenza DPI 
parte dei cittadini Gli avamposti di Durando si trova 
vano il 7 in faicia a quelli degli austrinci vonu Oncr 

Non si scambiò colpo Durando ordinava quindi la riti 
rata sopra Padoroha. Poi si rivolse sopra Passano ove 
giunse la mattina tlpll'8 Gli austriaci al loro sopravemre 
in Paderoba impiigionarono cinque guardie civiche che 
avevano servito dt guida alla linea del generale Dti 
rande 

Il corpo fianto Trevigiano e Padovano elio era a Broda 
occupa ora la sponda elio sta di fronte a Valdobtaileni 
— Nella notte del 7 all '8 giunsero in Tioviso k batta 
(giulivi di volontari poiililìtn 

FRANCIA 

Ltone l.ì maggio Ieri sera un dispaccio telegrafico colla 
data di Pungi ti annunzia il ministero composto di (imito 
Hastide, aliati esleu — Giulio Favre , sotlo­segretano di 
Stato — Ciemicux, giustizia — ( 'ha i ras , sotto seguitino 
di Stalo, guerra — Ammiiaglio Cuzy, marma — Itecouit, 
miei ni — Cai l e rc i , sotto segretario di Stalo — Carnet, 
istiuzionc pubblica — Tiilat , lavou pubblici — Doron, 
eommeiuo — Hclhevoit, culti — Dullcre , finanze — 
Main i s i , (Mane) Snidalo eli Parigi — Caussidiere , 
felto di polizia 

SVIZZERA 

Leggiamo nel giornale La Suisse, di Berna in data 11 
maggio, 

Veniamo in cognizione che il fuolo dove essere uites 
saiitomenle occupato da un coi pò di ti uppe della con 
fodeiazione gcimanita , n o saicbbe per assicurare l'in­

violabilità dol tei iitoi io leripsi o In presenza di questa m 
tei veuzioue coin orlata colf Ausilia , la Dieta non esiteii 
senza dubbio a itecietar l'invio alle nostre frontiere di 
un corpo sufliclente di tiuppe 

pre 

LOItElV/O VALERIO Direttore Gerente 

INSERZIONI A PIGMENTO 

cititi bastimento fianeese 

NOTIZIE POSTERIORI 
LOMIÌARDO \ L N E ' 1 0 

Milano 13 maggio — L i Gazzetta di Venezia del 10 
nlciisto pei esteso la notizia degli avvenimenti di Fastio 
in u n si distinseio le liuppo guidate dal geueiale Du­

laudu, e i trotiati di (tassano, da uni accennata nella no­

stia gazze Ila di icn, aggiungendovi lo seguenu 
Il geueiale Pi i i a r i ebbe leu uno stonilo cogli au 

stilaci a Cornuti.) Combatte valoiosamenle undici ore 
eolla sua biava li l ippa, ma pei non avei in ovulo in 
tempo il uii louo etie aspettava, si l i tuo senza pentite 
sopia iievioo 

lievisu tiovasi adosso piesnlmto dal glosso toipo del 
gondole t u r a t i , die ivi lesleia coinentialo limilo si 
svpid qutli mosse aubia tatto il genevalt l imando 

Bcgg.o, Il con Lna lettela di Modena ti avvisa che 
leu il Comune, m sulle 1*2 un ridiane, atluuattisi p u de­

libei.ue se in diletto dell assemblea non convocala dal 
Gov OHIO piovvisono nel 2 J apule p pei dot idei o sulla 
sorto avvenne degli c \ ducali, sii ingenito oi i giaveuiuiite 
il bisogno, ti debba tiapassaio ad alita manieia d uiler­

l ogue il voto pubbluo col mezzi di tlitlii u .i/iotu da sot 
losuivoisi ria quanti ventilino, eoo (cito condizioni, che 
ci a»0ie„t!i.iuu> sollecitamente al Piemeinle Di oO menimi 
adunati ÌS voi,nono m /avuie, e 12 m (ondano Laonde 
il put i to lu unto Cominciai ono già a i.ne ciglici si le lume 
Destituì unno o speliamo the siano iiiimeiososinie , e che 
tiovisi mezzi) andie in Modena di laecogboic i voti dogli 
dimoiali, pi ondandone gli assoiitiineiiti dalla Commissione 
in pi i scu / t eli testimoni (G di liiggio) 

La Gazzitta di Bologna d e l l ' l t dne 
Lassoluta mancanza d'artiglieria e slata t a n a the non 

li inno potuto battei e completamente il neiiiiio 1 noslu 
peto hanno uuiseivalo tutto le loio posizioni Vi sono 
stati alluni morti e feriti da amie le parti 

BELLE ARTI 
Fra tu'tc le nobili aiti pei cui si ntiaggono le umilio 

foime , la scultuia ti aliando qualunque oggetto in inaimi) 
in metallo o in plastna, siede maestra delle sorelle e per 
questo modo ella rende oleine le antiche nostie istmio, 
perche dai fatti medesimi ne desume gli aigomonti, t pen 
sieri e le passioni ilio tralloggiano i veri modi delle sin 
gole azioni 

Pieno di questa nobile e guisla idea li sig Giovanni 
Chiazzo di Milano, ma domiciliato m Noi ara. Ila scolpilo 
ed ultimalo per questa nostia esposizione di Tonno un 
suopi uno lavoroni manne, che egli ha denominato La Pula 
Rasterebbe allonor dell'artista l'aver ugnai do al sognilo 
principa'menle dal disegno e dalla composizione, noe a 
dire dalla esattezza delle proporzioni e dati effetto generale 
della disti eluizione delle due figuro onde si compone il 
giuppo Questo lavoro trovasi descritto al N 50 del cali 
logo degli oggetti d'arte ammessi alla pubblica esposizione 
colla inesatta denominazione di (busto in marmo) e di cai 
scituiiseo senza dubbio la parlo poetica the rende l'azione 
più veusimile ed espressiva, menile la fantasia e la pis 
suine si combinano col più semplice raziocinio dell ai le 
Se non die noi non possiamo passar sotto silenzio gli ii 
cessoli siccome quelli che Involati di traforo e eli sullo 
squarti o sono di una fmilezza sorprendente J ) e t ìestopoi 

gonza e su mozza elio le (iguie paiono come rieggnnio cs 
scie non foi /ale, ma venule da se in quello stupendo at 
teggiamenlo di lompunziono, di tenerezza, di saliteti 
pietose lagnino, similmente allettuoso e naturale, dal q"il» 
si fa più cfiiaio il valore e lo spinto dell artista, che peiciò 
vuol esseie raceomand vto roti! issimo al pubblico dogi in 
lelligeuti 

CANTI ITALICI 
D! 

Ammusii BBAVIIVA 
Mondovì, piesso la tipogiafia Rossi, 

tiovaM in Tonno pi esso il liutaio Sthtopatti 
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